
GAZZETTA UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

S E R I E   G E N E R A L E

PARTE  PRIMA SI PUBBLICA TUTTI I 
GIORNI NON FESTIVI

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L'ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - LIBRERIA DELLO STATO - PIAZZA G. VERDI 10 - 00198 ROMA - CENTRALINO 06-85081

Spediz. abb. post. 45% - art. 2, comma 20/b 
Legge 23-12-1996, n. 662 - Filiale di Roma

La Gazzetta Ufficiale, Parte Prima, oltre alla Serie Generale, pubblica cinque Serie speciali, ciascuna contraddistinta
da autonoma numerazione:
1ª Serie speciale: Corte costituzionale (pubblicata il mercoledì)
2ª Serie speciale: Unione europea (pubblicata il lunedì e il giovedì)
3ª Serie speciale: Regioni (pubblicata il sabato)
4ª Serie speciale: Concorsi ed esami (pubblicata il martedì e il venerdì)
5ª Serie speciale: Contratti pubblici (pubblicata il lunedì, il mercoledì e il venerdì)

La Gazzetta Ufficiale, Parte Seconda, “Foglio delle inserzioni”, è pubblicata il martedì, il giovedì e il sabato

Roma - Venerdì, 29 aprile 2016

Anno 157° - Numero 99

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA, 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L’ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - VIA SALARIA, 691 - 00138 ROMA - CENTRALINO 06-85081 - LIBRERIA DELLO STATO  
PIAZZA G. VERDI, 1 - 00198 ROMA

Spediz. abb. post. - art. 1, comma 1
Legge 27-02-2004, n. 46 - Filiale di Roma

AVVISO ALLE AMMINISTRAZIONI

Al fi ne di ottimizzare la procedura di pubblicazione degli atti in Gazzetta Ufficiale, le Amministrazioni
sono pregate di inviare, contemporaneamente e parallelamente alla trasmissione su carta, come da norma, 
anche copia telematica dei medesimi (in formato word) al seguente indirizzo di posta elettronica certifi cata: 
gazzettaufficiale@giustiziacert.it, curando che, nella nota cartacea di trasmissione, siano chiaramente riportati gli 
estremi dell’invio telematico (mittente, oggetto e data).

Nel caso non si disponga ancora di PEC, e fi no all’adozione della stessa, sarà possibile trasmettere gli atti a: 
gazzettaufficiale@giustizia.it

S O M M A R I O

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

 LEGGE 6 aprile 2016, n. 56.

  Ratifi ca ed esecuzione dell’Accordo quadro 

globale di partenariato e cooperazione tra l’Unio-

ne europea e i suoi Stati membri, da una parte, e 

la Repubblica socialista del Vietnam, dall’altra, 

fatto a Bruxelles il 27 giugno 2012. (16G00067)  Pag. 1 

 LEGGE 28 aprile 2016, n. 57.

  Delega al Governo per la riforma organica 

della magistratura onoraria e altre disposizioni 

sui giudici di pace. (16G00069) . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 32 

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

 Ministero dell’economia
e delle fi nanze 

 DECRETO 26 aprile 2016.

  Emissione di Certifi cati di credito del Tesoro 
indicizzati al tasso Euribor a sei mesi (“CCTeu”) 
con godimento 15 gennaio 2016 e scadenza 15 lu-
glio 2023, prima e seconda tranche. (16A03316)  Pag. 44 

 DECRETO 26 aprile 2016.

  Riapertura delle operazioni di sottoscrizione 
dei buoni del Tesoro poliennali 1,60% con godi-
mento 1° marzo 2016 e scadenza 1° giugno 2026, 
quinta e sesta tranche. (16A03317) . . . . . . . . . . .  Pag. 46 



—  II  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9929-4-2016

 DECRETO 26 aprile 2016.
  Riapertura delle operazioni di sottoscrizione 

dei buoni del Tesoro poliennali 0,45% con godi-
mento 1° aprile 2016 e scadenza 1° giugno 2021, 
terza e quarta tranche. (16A03318)  . . . . . . . . . .  Pag. 47 

 Ministero della salute 

 DECRETO 11 febbraio 2016.
  Determinazione del numero globale di medici 

specialisti da formare ed assegnazione dei con-
tratti di formazione specialistica per l’anno acca-
demico 2012/2013. (16A03253) . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 49 

 Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti 

 DECRETO 16 febbraio 2016.
  Determinazione dei diritti da corrispondere 

per l’ammissione agli esami per il conseguimento 
delle patenti nautiche. (16A03250) . . . . . . . . . . .  Pag. 53 

 DECRETO 11 marzo 2016.
  Delega di attribuzioni del Ministro delle infra-

strutture e dei trasporti, per taluni atti di com-
petenza dell’Amministrazione, al Sottosegre-
tario di Stato on.le avv. Umberto Del Basso De 
Caro. (16A03241) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 53 

 DECRETO 11 marzo 2016.
  Delega di attribuzioni del Ministro delle infra-

strutture e dei trasporti, per taluni atti di compe-
tenza dell’Amministrazione, al Sottosegretario 
di Stato sen. dott.ssa Simona Vicari. (16A03242)  Pag. 54 

 Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali 

 DECRETO 8 aprile 2016.
  Conferma dell’incarico al Consorzio Tutela 

Denominazione Marino a svolgere le funzioni di 
tutela, promozione, valorizzazione, informazione 
del consumatore e cura generale degli interessi 
di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto legi-
slativo 8 aprile 2010, n. 61, per la DOC «Mari-
no». (16A03245) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 56 

 DECRETO 12 aprile 2016.
  Riconoscimento del Consorzio di Tutela Ra-

dicchio di Chioggia IGP e attribuzione dell’inca-
rico a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, com-
ma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526, per 
la IGP «Radicchio di Chioggia». (16A03244)  . .  Pag. 57 

 PROVVEDIMENTO 15 aprile 2016.

  Modifi ca minore del disciplinare di produzio-
ne della denominazione «Garda» registrata in 
qualità di denominazione di origine protetta in 
forza al regolamento (UE) n. 2325 del 24 novem-
bre 1997. (16A03243) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 59 

 Ministero
dello sviluppo economico 

 DECRETO 3 marzo 2016.

  Decadenza dai benefi ci per gruppi di imprese 
agevolate, ai sensi della legge 19 dicembre 1992, 
n. 488. (16A03249) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 62 

 DECRETO 30 marzo 2016.

  Scioglimento della «Pasta all’uovo Lucia 
Piccola società cooperativa a r.l.», in Cisterna 
di Latina e nomina del commissario liquidato-
re. (16A03256). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 67 

 DECRETO 30 marzo 2016.

  Scioglimento della «SER.AS.CO. socie-
tà cooperativa di produzione e lavoro a r.l.», 
in Roma e nomina del commissario liquidato-
re. (16A03257). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 67 

 DECRETO 30 marzo 2016.

  Scioglimento della «Studio D&D società coo-
perativa», in Rieti e nomina del commissario li-
quidatore. (16A03258) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 68 

 DECRETO 30 marzo 2016.

  Scioglimento della «Niko Parking Roma socie-
tà cooperativa», in Roma e nomina del commis-
sario liquidatore. (16A03259) . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 69 

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 

 Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura di Vicenza 

 Provvedimenti concernenti i marchi di identifi ca-
zione dei metalli preziosi (16A03252) . . . . . . . . . .  Pag. 70 



—  III  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9929-4-2016

 Istituto nazionale di statistica 

 Indice dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai e impiegati senza tabacchi, relativi al mese di 
marzo 2016, che si pubblicano ai sensi dell’art. 81 
della legge 27 luglio 1978, n. 392 (Disciplina 
delle locazioni di immobili urbani), ed ai sensi 
dell’art. 54 della legge del 27 dicembre 1997, n. 449 
(Misure per la stabilizzazione della fi nanza pubbli-
ca). (16A03246) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 71 

 Ministero della difesa 

 Inserimento nell’elenco degli alloggi da alie-
nare di una unità abitativa nel comune di Trie-
ste (16A03254) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 71 

 Espunzione dall’elenco degli alloggi da aliena-
re di talune unità abitative nel comune di Baiano di 
Spoleto (16A03255) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 71 

 Ministero della salute 

 Rinnovo delle autorizzazioni dei prodotti fi -
tosanitari a base della sostanza attiva Aciben-
zolar-s-metile, a seguito della conferma della 
sua approvazione (Reg. UE n. 389/2016) e con-
seguente modifi ca dell’allegato del Reg. UE 
n. 540/2011. (16A03247) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 72 

 Rinnovo delle autorizzazioni dei prodotti fi tosani-
tari a base della sostanza attiva lambda-cialotrina, a 
seguito della conferma della sua approvazione (Reg. 
UE n. 146/2016) e conseguente modifi ca dell’alle-
gato del Reg. UE n. 540/2011. (16A03248)  . . . . .  Pag. 72 

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio del medicinale per uso veterina-
rio «Tilosina 20 % Chemifarma – polvere per uso 
in acqua da bere per suini, broiler e vitelli da lat-
te». (16A03260) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 72 

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio dei medicinali per uso veterinario «Clor-
dox 200», «Clover Bmp», «Doxamicina», «Bacidox 
Bmp», «Ctc 150», «Asa 50». (16A03261)  . . . . . .  Pag. 73 

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio del medicinale per uso veterinario 
«Icfvet» (16A03262) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 73 

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso veterinario «Le-
vofl ok 100 mg/ml soluzione orale per polli, tacchini 
e conigli». (16A03263)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 73 

 Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali 

 Proposta di disciplinare di produzione dei vini 
a denominazione di origine controllata «Friuli» o 
«Friuli Venezia Giulia». (16A03251). . . . . . . . . . .  Pag. 73 





—  1  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9929-4-2016

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  6 aprile 2016 , n.  56 .

      Ratifi ca ed esecuzione dell’Accordo quadro globale di 
partenariato e cooperazione tra l’Unione europea e i suoi 
Stati membri, da una parte, e la Repubblica socialista del 
Vietnam, dall’altra, fatto a Bruxelles il 27 giugno 2012.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Autorizzazione alla ratifi ca    

     1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratifi -
care l’Accordo quadro globale di partenariato e coopera-
zione tra l’Unione europea e i suoi Stati membri, da una 
parte, e la Repubblica socialista del Vietnam, dall’altra, 
fatto a Bruxelles il 27 giugno 2012.   

  Art. 2.

      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data all’Accordo di cui 
all’articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in 
vigore, in conformità a quanto disposto dall’articolo 63 
dell’Accordo stesso.   

  Art. 3.

      Copertura fi nanziaria           

 1. All’onere derivante dall’articolo 41, paragrafo 2, let-
tera   d)  , dell’Accordo, valutato in euro 10.595 a decorre-
re dall’anno 2015, si provvede mediante riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fi ni del bilancio triennale 2015-2017, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2015, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale. 

 2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti provvede al monitoraggio degli oneri di 
cui alla presente legge. Nel caso si verifi chino o siano in 
procinto di verifi carsi scostamenti rispetto alle previsioni 
di cui al comma 1, il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella 
misura necessaria alla copertura fi nanziaria del maggior 
onere risultante dall’attività di monitoraggio, delle dota-
zioni fi nanziarie di parte corrente aventi la natura di spese 
rimodulabili ai sensi dell’articolo 21, comma 5, lettera 
  b)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nell’ambito del 
programma «Sviluppo e sicurezza della navigazione e del 
trasporto marittimo e per vie d’acqua interne» e, comun-
que, della missione «Diritto alla mobilità e sviluppo dei 
sistemi di trasporto» dello stato di previsione del Ministe-
ro delle infrastrutture e dei trasporti. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze riferisce 
senza ritardo alle Camere con apposita relazione in meri-
to alle cause degli scostamenti e all’adozione delle misure 
di cui al comma 2. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 6 aprile 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO          
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     ACCORDO QUADRO GLOBALE
DI PARTENARIATO E COOPERAZIONE

TRA L’UNIONE EUROPEA
E I SUOI STATI MEMBRI, DA UNA PARTE,

E LA REPUBBLICA SOCIALISTA
DEL VIETNAM, DALL’ALTRA 

 L’Unione europea, in appresso «l’Unione», 
 e 

 il Regno del Belgio, 
 la Repubblica di Bulgaria, 
 la Repubblica ceca, 
 il Regno di Danimarca, 
 la Repubblica federale di Germania, 
 la Repubblica di Estonia, 
 l’Irlanda, 
 la Repubblica ellenica, 
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 il Regno di Spagna, 
 la Repubblica francese, 
 la Repubblica italiana, 
 la Repubblica di Cipro, 
 la Repubblica di Lettonia, 
 la Repubblica di Lituania, 
 il Granducato di Lussemburgo, 
 la Repubblica di Ungheria, 
 Malta, 
 il Regno dei Paesi Bassi, 
 la Repubblica d’Austria, 
 la Repubblica di Polonia, 
 la Repubblica portoghese, 
 la Romania, 
 la Repubblica di Slovenia, 
 la Repubblica slovacca, 
 la Repubblica di Finlandia, 
 il Regno di Svezia, 
 il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord, 

 parti contraenti del trattato sull’Unione europea e del trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea, in appresso 
gli «Stati membri», da una parte, e la Repubblica socia-
lista del Vietnam, in appresso il «Vietnam», dall’altra, in 
appresso denominati congiuntamente «le parti», 

 Considerando i vincoli tradizionali di amicizia tra le 
parti e gli stretti legami storici, politici ed economici che 
le uniscono, 

 Considerando che le parti ascrivono particolare impor-
tanza alla natura globale delle loro relazioni reciproche, 
come provato, tra l’altro, dal «Piano direttivo per le re-
lazioni tra il Vietnam e l’Unione europea fi no al 2010 e 
orientamenti fi no al 2015» adottato dal Vietnam nel 2005 
e dalle discussioni tra le parti che ne sono scaturite, 

 Tenuto conto che per le parti il presente accordo rientra 
in una più ampia e coerente interazione reciproca gover-
nata da accordi ai quali hanno entrambe aderito, 

 Ribadendo la loro adesione ai principi generali del di-
ritto internazionale e agli scopi e principi della Carta delle 
Nazioni Unite e l’impegno a rispettare i principi demo-
cratici e i diritti umani, 

 Ribadendo il loro rispetto per l’indipendenza, la sovra-
nità, l’integrità territoriale e l’unità nazionale della Re-
pubblica socialista del Vietnam, 

 Ribadendo l’importanza che esse attribuiscono al prin-
cipio del buon governo e alla lotta contro la corruzione, 

 Ribadendo la loro volontà di promuovere il progresso 
economico e sociale delle rispettive popolazioni, tenendo 
conto del principio dello sviluppo sostenibile e delle esi-
genze di tutela ambientale, 

 Considerando che la Corte penale internazionale rap-
presenta un importante passo avanti ai fi ni della pace e 
della giustizia internazionale, che ha il compito di per-
seguire i crimini più gravi che riguardano la comunità 
internazionale, 

 Considerando che le parti concordano sul fatto che la 
proliferazione delle Armi di distruzione di massa (ADM) 

minaccia pesantemente la sicurezza internazionale, e 
intendono intensifi care il dialogo e la cooperazione in 
questo campo. L’adozione per consenso della risoluzio-
ne 1540 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 
sottolinea l’impegno dell’intera comunità internazionale 
nella lotta contro la proliferazione delle armi di distruzio-
ne di massa, 

 Riconoscendo la necessità di accelerare il disarmo e 
intensifi care l’impegno alla non proliferazione a norma 
degli obblighi internazionali applicabili alle parti, 

 Impegnandosi fermamente a combattere il terrorismo 
in ogni sua forma, nel rispetto del diritto internazionale, 
ivi incluse le norme in materia di diritti umani e il dirit-
to umanitario, e a istituire una cooperazione e strumenti 
internazionali effi caci per garantire la sua eliminazione, 
e ricordando le pertinenti risoluzioni del Consiglio di si-
curezza delle Nazioni Unite, 

 Riconoscendo l’importanza dell’accordo di coopera-
zione del 7 marzo 1980 tra la Comunità economica euro-
pea e l’Indonesia, la Malaysia, le Filippine, Singapore e la 
Tailandia, Paesi membri dell’Associazione delle Nazioni 
del sud-est asiatico (ASEAN), successivamente esteso al 
Vietnam nel 1999, e dell’accordo di cooperazione tra la 
Comunità europea e la Repubblica socialista del Vietnam 
del 17 luglio 1995, 

 Riconoscendo l’importanza di rafforzare le attuali re-
lazioni tra le parti, al fi ne di intensifi care la cooperazione 
tra loro, e la comune volontà di consolidare, approfondi-
re e diversifi care dette relazioni nei settori di reciproco 
interesse sulla base dei principi di sovranità, parità, non 
discriminazione, del rispetto dell’ambiente naturale e nel 
reciproco vantaggio, 

 Riconoscendo che il Vietnam è un Paese in via di svi-
luppo e tenendo conto del rispettivo livello di sviluppo di 
ciascuna parte, 

 Riconoscendo la signifi cativa importanza della co-
operazione allo sviluppo per i Paesi in via di sviluppo, 
soprattutto quelli a reddito basso e medio basso, nel per-
seguimento della crescita economica e dello sviluppo 
sostenibili e nella realizzazione piena e tempestiva degli 
obiettivi di sviluppo concordati a livello internazionale, 
compresi gli obiettivi di sviluppo del millennio delle Na-
zioni Unite, 

 Riconoscendo i progressi compiuti dal Vietnam nella 
realizzazione degli obiettivi di sviluppo del millennio e 
nell’attuazione della strategia nazionale di sviluppo so-
cioeconomico, nonché il suo livello di sviluppo attuale 
che lo posiziona tra i Paesi in via di sviluppo a basso 
reddito, 

 Riconoscendo l’importanza che le parti ascrivono ai 
principi e alle regole che disciplinano il commercio inter-
nazionale contenute nell’accordo che istituisce l’Organiz-
zazione mondiale del commercio (OMC), e la necessità di 
applicarli in modo trasparente e non discriminatorio, 

 Riconoscendo che il commercio svolge un ruolo signi-
fi cativo per lo sviluppo e tenendo conto dell’importanza 
dei programmi di preferenze commerciali, 

 Impegnandosi pienamente a promuovere lo sviluppo 
sostenibile in tutte le sue dimensioni, compresa la tutela 
ambientale e una cooperazione effettiva intesa a contra-
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stare i cambiamenti climatici, e a sostenere e applicare 
effi cacemente le norme in materia di lavoro riconosciute 
internazionalmente e ratifi cate dalle parti, 

 Ribadendo l’importanza della cooperazione in materia 
di migrazione, 

 Confermando il loro desiderio di intensifi care, in piena 
conformità delle attività avviate in un contesto regionale, 
la cooperazione tra le parti in base a valori comuni e nel 
reciproco vantaggio, 

 Constatando che le disposizioni del presente accordo, 
che rientrano nell’ambito di applicazione della parte ter-
za, titolo V, del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, vincolano il Regno Unito e l’Irlanda in quanto 
parti contraenti distinte o, in alternativa, in quanto par-
te dell’Unione europea, conformemente al protocollo 
(n. 21) sulla posizione del Regno Unito e dell’Irlanda ri-
spetto allo spazio di libertà, sicurezza e giustizia allegato 
al trattato sull’Unione europea e al trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea. Le medesime disposizioni si 
applicano alla Danimarca, in conformità del protocollo 
(n. 22) sulla posizione della Danimarca allegato ai sud-
detti trattati, 

  Hanno convenuto quanto segue:  

  Titolo I
    NATURA E AMBITO DI APPLICAZIONE 

 Art. 1.
   Principi generali  

 1. Le parti ribadiscono la loro adesione ai principi ge-
nerali del diritto internazionale, come defi niti negli scopi 
e nei principi della Carta delle Nazioni Unite, riaffermati 
dalla dichiarazione dell’Assemblea generale delle Nazio-
ni Unite relativa ai principi di diritto internazionale con-
cernenti le relazioni amichevoli e la cooperazione tra gli 
Stati conformemente alla Carta delle Nazioni Unite, del 
24 ottobre 1970, e in altri trattati internazionali pertinenti, 
che evocano tra l’altro lo Stato di diritto e il principio 
   pacta sunt servanda   ; al rispetto dei principi democratici e 
dei diritti umani, enunciati dalla Dichiarazione universale 
dei diritti dell’uomo dell’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite e dagli altri strumenti internazionali sui diritti 
umani pertinenti sottoscritti dalle parti, che ispirano le 
politiche interne ed estere di entrambe le parti e costitui-
scono un elemento essenziale del presente accordo. 

 2. Le parti ribadiscono il proprio impegno a continuare 
a cooperare ai fi ni della piena realizzazione degli obiettivi 
di sviluppo concordati a livello internazionale, compresi 
gli obiettivi di sviluppo del millennio, conformandosi ai 
reciproci obblighi internazionali vigenti applicabili alle 
parti. Questa disposizione costituisce un elemento essen-
ziale del presente accordo. Le parti ribadiscono altresì 
il rispettivo impegno al Consenso europeo in materia di 
sviluppo del 2005, alla dichiarazione di Parigi sull’effi ca-
cia degli aiuti adottata al forum ad alto livello sull’effi ca-
cia degli aiuti del 2005, al programma d’azione di Accra 
adottato al terzo forum ad alto livello sull’effi cacia degli 
aiuti e alla dichiarazione fondamentale di Hanoi sull’ef-

fi cacia degli aiuti del 2006, fi nalizzato a potenziare le 
prestazioni della cooperazione allo sviluppo, anche per 
quanto riguarda un maggior svincolo degli aiuti e dispo-
sitivi di assistenza più prevedibili. 

 3. Le parti ribadiscono il proprio impegno a promuove-
re lo sviluppo sostenibile nelle sue molteplici dimensioni, 
a collaborare per affrontare le sfi de connesse ai cambia-
menti climatici e alla globalizzazione e a contribuire al 
conseguimento degli obiettivi di sviluppo concordati a 
livello internazionale, tra cui gli obiettivi di sviluppo del 
millennio. 

 4. Nel realizzare tutte le attività di cooperazione pre-
viste dal presente accordo, le parti convengono di tener 
conto dei rispettivi livelli di sviluppo, dei bisogni e delle 
capacità di ciascuna. 

 5. Le parti confermano che il commercio svolge un 
ruolo signifi cativo per lo sviluppo e che i programmi di 
preferenze commerciali contribuiscono alla crescita dei 
Paesi in via di sviluppo, tra cui il Vietnam. 

 6. Le parti convengono che la cooperazione ai sensi 
del presente accordo si svolgerà nel rispetto dei rispettivi 
ordinamenti, normative e regolamentazioni nazionali. 

 Art. 2.
   Obiettivi della cooperazione  

  Nell’intento di rafforzare le loro relazioni bilaterali, le 
parti si impegnano a intrattenere un dialogo globale e ad 
estendere la cooperazione tra di esse a tutti i settori di 
reciproco interesse. Tale intento mirerà in particolare a:  

   a)   istituire una cooperazione a livello bilaterale e in 
tutte le sedie le organizzazioni regionali e internazionali 
competenti; 

   b)   sviluppare gli scambi e gli investimenti le parti 
nel reciproco vantaggio; 

   c)   istituire una cooperazione in tutti i settori com-
merciali e di investimento di reciproco interesse, nell’in-
tento di favorire fl ussi di scambi e investimenti sosteni-
bili, evitando e eliminando gli ostacoli agli scambi e agli 
investimenti, in modo coerente e complementare rispetto 
alle iniziative regionali UE-ASEAN presenti e future; 

   d)   avvalersi della cooperazione allo sviluppo per eli-
minare la povertà, promuovere lo sviluppo sostenibile, far 
fronte alle sfi de emergenti quali i cambiamenti climatici 
e le malattie trasmissibili, approfondire le riforme econo-
miche e prendere parte all’economia mondiale; 

   e)   istituire la cooperazione in materia di giustizia e 
sicurezza, anche per quanto riguarda lo Stato di diritto 
e la cooperazione giudiziaria, la protezione dei dati, la 
migrazione, la lotta alla criminalità organizzata, il rici-
claggio di denaro e il traffi co di stupefacenti; 

   f)   favorire la cooperazione in tutti gli altri settori di 
reciproco interesse, ivi inclusi i diritti umani; la politi-
ca economica; i servizi fi nanziari; la fi scalità; la politi-
ca industriale, le piccole e medie imprese; le tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione; la scienza e la 
tecnologia; l’energia; i trasporti; la pianifi cazione e lo svi-
luppo urbani e regionali; il turismo; l’istruzione e la for-
mazione; la cultura; i cambiamenti climatici; l’ambiente e 
le risorse naturali; l’agricoltura, le foreste, l’allevamento, 
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la pesca e lo sviluppo rurale; la sanità; le statistiche; il 
lavoro, l’occupazione e gli affari sociali; la riforma della 
pubblica amministrazione; le associazioni e Organizza-
zioni non governative (ONG); la prevenzione e attenua-
zione delle catastrofi  naturali; la parità di genere; 

   g)   intensifi care e incentivare la partecipazione, pre-
sente e futura, di entrambe le parti ai programmi di coo-
perazione subregionali e regionali aperti alla partecipa-
zione dell’altra parte; 

   h)   istituire una cooperazione contro la proliferazio-
ne delle armi di distruzione di massa e relativi vettori, il 
commercio illegale di armi leggere e di piccolo calibro in 
tutti i suoi aspetti e i residuati bellici; 

   i)   istituire una cooperazione in materia di lotta al 
terrorismo; 

   j)   accentuare il ruolo e la visibilità di ciascuna parte 
nella regione dell’altra parte ricorrendo a mezzi diversi, 
tra cui gli scambi culturali, l’utilizzo delle tecnologie in-
formatiche e l’istruzione; 

   k)   promuovere la comprensione fra le rispettive 
popolazioni, anche tramite la cooperazione tra organiz-
zazioni quali gruppi di rifl essione, università, imprese e 
media, attraverso seminari, conferenze, interazione fra i 
giovani e altre attività. 

 Art. 3.
   Cooperazione nell’ambito

delle organizzazioni regionali e internazionali  

 1. Le parti si impegnano a scambiare opinioni e a colla-
borare nell’ambito di consessi e organizzazioni regionali 
e internazionali, tra cui le Nazioni Unite e relative agenzie 
e organizzazioni, il dialogo ASEAN-UE, il Forum regio-
nale dell’ASEAN (ARF), il vertice Asia-Europa (ASEM) 
e l’Organizzazione mondiale del commercio (OMC). 

 2. Le parti convengono inoltre di promuovere la co-
operazione nei suddetti ambiti tra gruppi di rifl essione, 
università, ONG, imprese e media tramite l’organizza-
zione di seminari, conferenze e altre attività connesse, a 
condizione che tale cooperazione si basi su un reciproco 
consenso. 

 Art. 4.
   Cooperazione bilaterale e regionale  

 1. Per ciascun settore oggetto di dialogo e di coopera-
zione ai sensi del presente accordo, e ponendo il debito 
accento sulle questioni che rientrano nella cooperazione 
bilaterale, le parti concordano di svolgere le attività per-
tinenti a livello bilaterale o regionale o combinando i due 
livelli. Nella scelta del livello adeguato, le parti cercheran-
no di ottimizzare l’impatto su tutte le parti interessate e di 
favorirne la massima partecipazione, sfruttando al meglio 
le risorse disponibili, tenendo conto della realizzabilità 
politica e istituzionale e garantendo coerenza con altre 
attività che vedono coinvolte l’Unione e I’ASEAN. La 
cooperazione può eventualmente offrire sostegno all’in-
tegrazione e allo sviluppo comunitario dell’ASEAN. 

 2. Le parti possono eventualmente decidere di estende-
re il sostegno fi nanziario alle attività di cooperazione nei 
settori contemplati dal presente accordo o ad esso con-

nesse, conformemente alle rispettive procedure e risorse 
fi nanziarie. Detta cooperazione può, in particolare, soste-
nere la realizzazione delle riforme socio-economiche del 
Vietnam e può contemplare interventi di potenziamento 
della capacità quali l’organizzazione di programmi di for-
mazione, workshop e seminari, scambi di esperti, studi 
e altre azioni concordate dalle parti conformemente alle 
strategie di aiuti allo sviluppo del donatore. 

  Titolo II
    COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO 

 Art. 5.
   Principi generali  

 1. Gli obiettivi principali della cooperazione allo svi-
luppo sono il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo 
del millennio, nonché l’eliminazione della povertà, lo 
sviluppo sostenibile e l’integrazione nell’economia mon-
diale. Gli obiettivi della cooperazione allo sviluppo ten-
gono conto delle strategie e dei programmi di sviluppo 
socioeconomico del Vietnam. Le parti riconoscono che 
la loro cooperazione allo sviluppo svolge un ruolo cen-
trale per poter affrontare le sfi de del Vietnam in materia 
di sviluppo. 

 2. Le parti convengono di promuovere le attività di coo-
perazione nel rispetto delle rispettive procedure e risorse. 

 Art. 6.
   Finalità della cooperazione  

  Le strategie di cooperazione allo sviluppo delle parti 
mirano, tra l’altro, a:  

   a)   conseguire una crescita economica sostenuta; 
   b)   promuovere lo sviluppo umano e sociale; 
   c)   promuovere le riforme e lo sviluppo istituzionali; 
   d)   promuovere la sostenibilità e la rigenerazione 

dell’ambiente, nonché le migliori pratiche ambientali e la 
conservazione delle risorse naturali; 

   e)   prevenire e affrontare le conseguenze dei cambia-
menti climatici; 

   f)   sostenere politiche e strumenti che favoriscano 
un’integrazione progressiva nell’economia e negli scam-
bi mondiali. 

 Art. 7.
   Forme di cooperazione  

 1. Per ciascun settore di cooperazione previsto dal pre-
sente titolo, le parti concordano di svolgere attività a li-
vello bilaterale o regionale o combinando i due livelli, 
anche nell’ambito di una cooperazione tripartita. 

  2. Le forme di cooperazione tra le parti possono 
comprendere:  

   a)   l’elaborazione e assistenza tecnica ai programmi e 
progetti convenuti dalle parti; 

   b)   il potenziamento della capacità tramite corsi di 
formazione, workshop e seminari, scambi di esperti, studi 
e progetti di ricerca tra le parti; 
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   c)   il vaglio di altre forme di fi nanziamenti allo svi-
luppo, ove opportuno; 

   d)   lo scambio di informazioni circa le migliori prati-
che in materia di effi cacia degli aiuti. 

  Titolo III   
PACE E SICUREZZA 

 Art. 8.
   Lotta alla proliferazione delle armi

di distruzione di massa e relativi vettori  

 1. Le parti considerano che la proliferazione delle armi di 
distruzione di massa e dei relativi vettori, sia presso destina-
tari statali che non statali, rappresenta una delle minacce più 
gravi per la stabilità e la sicurezza internazionali, al contem-
po ribadendo il diritto legittimo delle parti di svolgere ricer-
che, sviluppare, utilizzare, commerciare e trasferire tecno-
logie biologiche, chimiche e nucleari e relativi materiali ad 
usi pacifi ci, nel rispetto dei trattati e delle convenzioni cui 
hanno aderito. Le parti convengono pertanto di cooperare e 
di contribuire alla lotta contro la proliferazione delle armi 
di distruzione di massa e dei relativi vettori, attraverso il 
pieno rispetto e l’attuazione a livello nazionale dei rispettivi 
obblighi che loro incombono in forza dei trattati e degli ac-
cordi internazionali sul disarmo e sulla non proliferazione 
e dei pertinenti obblighi internazionali applicabili alle parti. 
Le parti convengono che la presente disposizione costitui-
sce un elemento essenziale dell’accordo. 

  2. Le parti convengono inoltre di cooperare e di con-
tribuire alla lotta contro la proliferazione delle armi di di-
struzione di massa e dei relativi vettori:  

   a)   disponendo quanto necessario alla fi rma o alla ra-
tifi ca di tutti gli altri trattati e accordi internazionali perti-
nenti, o all’adesione ad essi, se del caso, e assolvendone 
in pieno i rispettivi obblighi; 

   b)   creando, nei limiti delle rispettive capacità, un 
effi cace sistema di controlli nazionali all’esportazione 
che verifi chi l’esportazione e il transito delle merci aventi 
attinenza con le armi di distruzione di massa, anche per 
quanto riguarda il loro impiego fi nale fi nalizzato alle 
tecnologie a duplice uso, che, in linea con la risoluzione 
1540 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, con-
templi sanzioni effi caci in caso di violazione dei controlli 
all’esportazione e che non intralci le attività di importa-
zione ed esportazione e le transazioni fi nanziarie regolari 
e lecite. A tal fi ne, è prevista la fornitura di assistenza, ivi 
incluso il potenziamento della capacità. 

 3. Le parti convengono di intrattenere un regolare dia-
logo politico che accompagnerà e consoliderà gli elemen-
ti suddetti. 

 Art. 9.
   Cooperazione nella lotta contro il commercio illecito di 

armi leggere e di piccolo calibro (SALW), in tutti i loro 
aspetti  

 1. Le parti riconoscono che la produzione, il trasferi-
mento e la circolazione illeciti di armi leggere e di pic-
colo calibro, in tutti i loro aspetti, compreso l’eccessivo 
accumulo, e la loro diffusione incontrollata continuano 

a rappresentare una seria minaccia per la pace e la sicu-
rezza internazionale, al contempo ribadendo il diritto le-
gittimo delle parti di produrre, importare e detenere armi 
leggere e di piccolo calibro per esigenze di autodifesa e 
di sicurezza. A tale riguardo, le parti ricordano gli aspetti 
rilevanti delle risoluzioni 64/50 e 64/51 dell’Assemblea 
generale delle Nazioni Unite. 

 2. Le parti convengono di osservare e eseguire integral-
mente gli obblighi rispettivi in materia di lotta al com-
mercio illecito di armi leggere e di piccolo calibro, in tutti 
i loro aspetti, incombenti loro in forza dei vigenti accordi 
internazionali cui hanno aderito e in forza delle risoluzio-
ni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, nonché 
degli impegni assunti nel quadro di altri strumenti inter-
nazionali pertinenti applicabili in questo settore, quali il 
programma d’azione delle Nazioni Unite per prevenire, 
combattere ed eliminare il commercio illecito di SALW, 
in tutti i loro aspetti. 

 3. Le parti si impegnano ad avviare, se necessario, un 
dialogo fi nalizzato allo scambio di opinioni e informa-
zioni, a sviluppare una comprensione comune delle que-
stioni e dei problemi connessi al commercio illecito di 
armi leggere e di piccolo calibro e a rafforzare la capa-
cità delle parti di prevenire, combattere ed eliminare tale 
commercio. 

 Art. 10.
   Cooperazione in materia di lotta al terrorismo  

 Le parti ribadiscono l’importanza della lotta al terrori-
smo nel pieno rispetto del diritto, compresi la Carta delle 
Nazioni Unite, la legislazione in materia di diritti umani, 
il diritto dei rifugiati e il diritto umanitario internazionale. 
In questo ambito e conformemente alla strategia globale 
delle Nazioni Unite contro il terrorismo, contenuta nella 
risoluzione 60/288 dell’Assemblea generale delle Nazio-
ni Unite e nella dichiarazione comune UE-ASEAN del 
28 gennaio 2003 sulla cooperazione nella lotta al terrori-
smo, le parti convengono di potenziare la cooperazione in 
materia di prevenzione e repressione del terrorismo. 

  In particolare, le parti si impegnano ad agire in tal 
senso:  

   a)   nel quadro della piena attuazione della risoluzio-
ne 1373 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 
e delle altre pertinenti risoluzioni delle Nazioni Unite, e 
disponendo quanto necessario ai fi ni della ratifi ca e della 
piena attuazione delle convenzioni e degli strumenti in-
ternazionali volti a combattere e prevenire il terrorismo; 

   b)   consultandosi regolarmente, in sede di comitato 
misto, su come cooperare per contrastare e prevenire il 
terrorismo; 

   c)   scambiandosi informazioni sui gruppi terrori-
stici e sulle relative reti di sostegno, nel rispetto del di-
ritto internazionale e nazionale e, compatibilmente con 
i programmi e strumenti delle parti, fornendo sostegno 
per potenziare la capacità di contrastare e prevenire il 
terrorismo; 

   d)   scambiandosi pareri sui mezzi e i metodi utilizzati 
per contrastare il terrorismo e l’istigazione a commettere 
atti terroristici, anche dal punto di vista tecnico e della 
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formazione, e scambiandosi esperienze in merito alla pre-
venzione del terrorismo; 

   e)   collaborando nell’intento di creare maggior con-
senso internazionale sulla lotta al terrorismo, di raffor-
zarne il quadro normativo e di pervenire quanto prima 
ad un accordo sulla Convenzione globale sul terrorismo 
internazionale che completi gli attuali strumenti antiterro-
rismo delle Nazioni Unite; 

   f)   promuovendo la cooperazione tra gli Stati membri 
delle Nazioni Unite onde attuare effi cacemente la strate-
gia globale delle Nazioni Unite contro il terrorismo; 

   g)   condividendo le migliori pratiche in materia di tu-
tela dei diritti umani nella lotta contro il terrorismo. 

 Art. 11.
   Cooperazione giudiziaria  

 1. Le parti convengono di cooperare su questioni di na-
tura giuridica, sul potenziamento dello Stato di diritto e 
delle istituzioni a tutti i livelli nei settori dell’amministra-
zione della giustizia e dell’applicazione della legge. 

 2. Le parti convengono di cooperare sul potenziamento 
della capacità del potere giudiziario e del sistema giuri-
dico in settori quali il diritto civile, il diritto processuale 
civile, il diritto penale e il diritto processuale penale, im-
pegnandosi inoltre a scambiarsi informazioni sui sistemi 
giuridici e sulla legislazione. 

 3. Le parti convengono inoltre di collaborare in mate-
ria giustizia penale internazionale. Esse ritengono che i 
crimini più gravi che riguardano la comunità internazio-
nale non debbano rimanere impuniti e che la loro effi cace 
repressione debba essere assicurata mediante l’adozione 
degli opportuni provvedimenti al livello adeguato. 

 4. Le parti individuano nella Corte penale internazio-
nale un’istituzione progressiva e indipendente il cui ope-
rato è fi nalizzato alla pace e alla giustizia internazionali. 
Le parti concordano di cooperare al fi ne di potenziare 
il quadro giuridico atto a prevenire e a punire i crimini 
più gravi che riguardano la comunità internazionale, e di 
prendere in considerazione la possibilità di aderire allo 
Statuto di Roma. Le parti convengono che sarebbero pro-
fi cui il dialogo e la cooperazione al riguardo. 

  Titolo IV   
COOPERAZIONE IN MATERIA
DI SCAMBI E INVESTIMENTI 

 Art. 12.
   Principi generali  

 1. Le parti istituiscono un dialogo avente ad oggetto gli 
scambi bilaterali e multilaterali e le questioni connesse al 
commercio fi nalizzato ad intensifi care le relazioni com-
merciali bilaterali e a migliorare il sistema degli scambi 
multilaterali. 

 2. Le parti si impegnano a promuovere quanto più 
possibile lo sviluppo e la diversifi cazione degli scambi 
commerciali tra di esse nel reciproco vantaggio. Esse si 
impegnano a realizzare condizioni di accesso al mercato 
migliori e prevedibili, predisponendo quanto necessario 

per l’eliminazione degli ostacoli agli scambi, in particola-
re eliminando tempestivamente gli ostacoli non tariffari e 
le restrizioni commerciali, e adottando provvedimenti per 
migliorare la trasparenza, tenendo conto di quanto realiz-
zato in questo campo dalle organizzazioni internazionali 
cui entrambe le parti appartengono. 

 3. Riconoscendo che il commercio è un fattore indi-
spensabile per lo sviluppo e che i regimi di preferenze 
commerciali, compreso il Sistema delle preferenze gene-
ralizzate (SPG), e il trattamento speciale e differenziato 
previsto dall’OMC si sono rivelati vantaggiosi per i Paesi 
in via di sviluppo, le parti si impegnano ad intensifi care 
le consultazioni relative all’effettiva attuazione di questi 
strumenti. 

 4. Nel dare attuazione al presente titolo, le parti tengo-
no conto dei rispettivi livelli di sviluppo. 

 5. Le parti si tengono informate sull’evoluzione del-
le politiche commerciali e connesse al commercio, quali 
la politica agricola, la politica di sicurezza alimentare, la 
politica di tutela dei consumatori e la politica ambientale. 

 6. Le parti promuovono il dialogo e la cooperazione 
al fi ne di sviluppare gli scambi e gli investimenti tra di 
esse, anche per quanto riguarda la soluzione di problemi 
commerciali e la messa a disposizione di programmi di 
assistenza tecnica e di potenziamento della capacità ne-
cessari a risolvere i problemi commerciali che sorgono, 
tra l’altro, nei settori di cui al presente titolo. 

 7. Nell’intento di mettere a frutto le singole poten-
zialità e la loro complementarietà economica, le parti si 
impegnano ad esplorare e cercare ulteriori opportunità 
e soluzioni per potenziare le loro relazioni in materia di 
scambi e investimenti anche, eventualmente, negoziando 
accordi di libero scambio o di altra natura vantaggiosi per 
entrambe. 

 Art. 13.
   Sviluppo del commercio  

 1. Le parti si impegnano a sviluppare, diversifi care e 
intensifi care gli scambi tra di esse e a rendere migliora-
re la competitività dei rispettivi prodotti sui mercati na-
zionali, regionali e internazionali. Nel perseguire questo 
obiettivo, la cooperazione tra le parti mette l’accento, 
nello specifi co, sul potenziamento della capacità in una 
serie di ambiti, quali le strategie di sviluppo commercia-
le, l’ottimizzazione delle potenzialità commerciali, com-
prese le preferenze SPG, la competitività, la promozione 
dei trasferimenti tecnologici tra imprese, la trasparenza 
delle politiche, delle normative e delle regolamentazioni 
le informazioni sui mercati, lo sviluppo istituzionale e la 
costituzione di reti a livello regionale. 

 2. Per promuovere gli scambi e gli investimenti tra di 
esse, le parti si avvalgono pienamente degli aiuti al com-
mercio e di altri programmi complementari di assistenza. 
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 Art. 14.
   Questioni sanitarie e fi tosanitarie

e benessere degli animali  

 1. Le parti ribadiscono i diritti e gli obblighi derivanti 
loro dall’accordo OMC sulle misure sanitarie e fi tosani-
tarie (SPS). 

 2. Negli scambi fra di esse, le parti intensifi cano la coo-
perazione e lo scambio di informazioni sulla legislazione 
e le procedure di attuazione, certifi cazione, ispezione e 
controllo in materia sanitaria e fi tosanitaria, nell’ambito 
dell’accordo OMC sulle misure sanitarie e fi tosanitarie, 
della Convenzione internazionale per la protezione dei 
vegetali (CIPV), dell’Uffi cio internazionale delle epizo-
ozie e del CODEX    Alimentarius   . 

 3. Le parti convengono inoltre di cooperare sulle que-
stioni sanitarie e fi tosanitarie e, tramite il potenziamento 
della capacità e l’assistenza tecnica, di promuovere una 
cooperazione tra di esse adeguata alle necessità specifi che 
di ciascuna parte e che consenta loro di prestarsi assisten-
za per garantire conformità tra i rispettivi quadri norma-
tivi, anche in materia di sicurezza alimentare, aspetti fi to-
sanitari e veterinari e impiego delle norme internazionali. 

 4. Le parti convengono di cooperare, all’occorrenza, in 
materia di benessere degli animali, anche tramite inter-
venti di assistenza tecnica e potenziamento della capacità 
intesi a elaborare norme in questo settore. 

 5. Le parti designano punti di contatto per le comunica-
zioni sulle questioni di cui al presente articolo. 

 Art. 15.
   Ostacoli tecnici agli scambi  

 1. Le parti promuovono l’uso delle norme interna-
zionali, collaborano e si scambiano informazioni sulle 
norme, sulle regolamentazioni tecniche e sulle proce-
dure di valutazione della conformità, segnatamente nel 
quadro dell’accordo OMC sugli ostacoli tecnici agli 
scambi (TBT). 

 2. Le parti si impegnano a scambiarsi informazioni sin 
dalle prime fasi di elaborazione delle nuove normative 
in materia di TBT. A tal fi ne, le parti incoraggiano ogni 
misura atta a colmare il divario tra di esse in materia di 
valutazione della conformità e standardizzazione e a mi-
gliorare la convergenza e la compatibilità tra i rispettivi 
sistemi delle parti in questo settore. Le parti convengono 
di scambiarsi punti di vista e di esplorare la possibilità di 
applicare la certifi cazione ad opera di terzi per agevolare 
i fl ussi commerciali tra di esse. 

 3. La cooperazione in materia di ostacoli tecnici agli 
scambi si svolge, tra l’altro, mediante il dialogo attra-
verso i canali preposti, progetti comuni e programmi 
di assistenza tecnica e di potenziamento della capacità. 
All’occorrenza, le parti designano punti di contatto per le 
comunicazioni sulle questioni di cui al presente articolo. 

 Art. 16.
   Cooperazione in materia doganale

e di facilitazione degli scambi  

  1. Le parti:  
   a)   condividono esperienze e migliori pratiche ed 

esplorano le varie possibilità al fi ne di semplifi care le im-
portazioni, le esportazioni e altre procedure doganali; 

   b)   garantiscono la trasparenza delle regolamentazio-
ni doganali e di facilitazione degli scambi; 

   c)   sviluppano la cooperazione sulle questioni doga-
nali ed elaborano dispositivi effi caci per l’assistenza am-
ministrativa reciproca; 

   d)   ricercano una convergenza delle loro posizioni e 
un’azione comune nell’ambito delle pertinenti iniziative 
internazionali, anche per quanto riguarda la facilitazione 
degli scambi. 

  2. Le parti presteranno particolare attenzione, tra 
l’altro:  

   a)   a potenziare gli scambi internazionali sotto 
l’aspetto della sicurezza; 

   b)   a garantire un’applicazione più effi cace ed ef-
fi ciente dei diritti di proprietà intellettuale a livello 
doganale; 

   c)   ad assicurare un approccio che equilibri la facili-
tazione degli scambi e la lotta alle frodi e alle irregolarità. 

 3. Fatte salve le altre forme di cooperazione previste 
dal presente accordo, le parti si dichiarano interessate a 
valutare la possibilità futura di concludere protocolli di 
cooperazione doganale e di mutua assistenza amministra-
tiva, entro il quadro istituzionale stabilito dal presente 
accordo. 

 4. Le parti si impegnano a mobilitare le risorse di as-
sistenza tecnica per sostenere l’attuazione della coope-
razione in materia doganale e della regolamentazione in 
materia di facilitazione degli scambi di cui al presente 
accordo. 

 Art. 17.
   Investimenti  

 Le parti incentivano maggiori fl ussi di investimento 
creando un ambiente per gli investimenti più attraente e 
stabile grazie ad un dialogo regolare inteso ad una mag-
giore comprensione e cooperazione in materia, vaglian-
do dispositivi amministrativi atti ad agevolare i fl ussi di 
investimento, promuovendo norme stabili, trasparenti e 
aperte e garantendo ai propri investitori di operare in con-
dizioni di parità. 

 Art. 18.
   Politica della concorrenza  

 1. Le parti preservano le norme e i regolamenti in ma-
teria di concorrenza e le relative autorità. Esse appliche-
ranno dette norme in modo effi cace, non discriminatorio 
e trasparente onde garantire maggiore certezza giuridica 
nei rispettivi territori. 
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 2. A tal fi ne, in fase di elaborazione e applicazione del-
le norme e dei regolamenti in materia di concorrenza, le 
parti possono varare interventi di potenziamento della ca-
pacità e altre attività di cooperazione, compatibilmente 
con gli stanziamenti disponibili a titolo dei rispettivi stru-
menti e programmi di cooperazione. 

 Art. 19.
   S e r v i z i  

 Le parti istituiscono un dialogo regolare che consenta 
loro segnatamente di: scambiarsi informazioni sui rispet-
tivi contesti regolamentari al fi ne di individuare le miglio-
ri pratiche; promuovere l’accesso ai rispettivi mercati, 
anche del commercio elettronico; rendere più accessibili 
le fonti di capitale e le tecnologie; facilitare gli scambi di 
servizi tra entrambe le regioni e sui mercati dei Paesi terzi. 

 Art. 20.
   Tutela dei diritti di proprietà intellettuale  

 1. Le parti ribadiscono di ascrivere grande importanza 
alla tutela dei diritti di proprietà intellettuale e alla piena 
attuazione degli impegni internazionali in materia, al fi ne 
di garantire una tutela adeguata e effi cace di detti diritti, 
nel rispetto delle pertinenti norme/accordi internazionali, 
quali l’Accordo sugli aspetti dei diritti di proprietà intel-
lettuale attinenti al commercio (TRIPS) e la Convenzio-
ne internazionale per la protezione dei ritrovati vegetali 
(UPOV), dotandosi di strumenti di attuazione effi cienti. 

 2. Le parti convengono di intensifi care la cooperazione 
in materia di tutela e applicazione dei diritti di proprietà 
intellettuale, anche per quanto riguarda i dispositivi atti 
a facilitare la tutela e la registrazione delle indicazioni 
geografi che dell’altra parte nei rispettivi territori, tenendo 
conto delle norme, delle pratiche e degli sviluppi interna-
zionali in questo settore e delle rispettive capacità. 

 3. La cooperazione si realizza secondo le modalità 
convenute dalle parti, anche attraverso lo scambio di in-
formazioni e esperienze su aspetti quali l’applicazione 
pratica, la promozione, la diffusione, la semplifi cazione, 
la gestione, l’armonizzazione, la tutela, attuazione e ap-
plicazione effettiva dei diritti di proprietà intellettuale, la 
prevenzione delle violazioni di tali diritti e la lotta alla 
pirateria e alla contraffazione, ivi inclusi la creazione e il 
potenziamento delle organizzazioni preposte al controllo 
e alla tutela di questi diritti. 

 Art. 21.
   Maggiore partecipazione degli attori economici  

 1. Le parti incentivano e agevolano l’operato delle ri-
spettive camere di commercio e industria nonché la coo-
perazione tra le associazioni di categoria delle parti al fi ne 
di promuovere gli scambi e gli investimenti nei settori di 
interesse di entrambe le parti. 

 2. Le parti incoraggiano un dialogo tra i rispettivi enti 
di regolamentazione e attori del settore privato al fi ne di 
discutere sugli ultimi sviluppi del clima degli scambi e 
degli investimenti, di esplorare le necessità di sviluppo 
del settore privato e di scambiare opinioni circa i quadri 
strategici atti a potenziare la competitività delle imprese. 

 Art. 22.
   Consultazioni  

 Onde garantire sicurezza e prevedibilità alle loro re-
lazioni commerciali bilaterali, le parti convengono di 
consultarsi quanto prima possibile e in tempi rapidi, su 
richiesta di una di esse, su eventuali contrasti che potreb-
bero sorgere nell’ambito delle questioni commerciali o 
connesse agli scambi di cui al presente titolo. 

  Titolo V   
COOPERAZIONE NEL SETTORE

DELLA GIUSTIZIA 

 Art. 23.
   Lotta alla criminalità organizzata  

 Le parti convengono di cooperare per combattere la 
criminalità organizzata, la criminalità economica e fi -
nanziaria e la corruzione. Tale cooperazione intende, in 
particolare, attuare e promuovere le norme e gli strumen-
ti internazionali pertinenti, quali la convenzione delle 
Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transna-
zionale e relativi protocolli addizionali e la convenzione 
delle Nazioni Unite contro la corruzione, ove applicabili. 

 Art. 24.
   Cooperazione nella lotta contro il riciclaggio

di denaro e il fi nanziamento del terrorismo  

 1. Le parti convengono sulla necessità di adoperarsi e 
cooperare onde evitare il cattivo impiego dei loro siste-
mi fi nanziari, e il riciclaggio dei proventi di ogni attività 
illecita grave, come raccomanda la task force «Azione fi -
nanziaria» (FATF). 

 2. Le due parti convengono di promuovere la formazio-
ne e l’assistenza tecnica ai fi ni dell’elaborazione e dell’at-
tuazione delle normative e dell’effi ciente funzionamento 
dei meccanismi di lotta contro il riciclaggio di denaro e 
il fi nanziamento del terrorismo. In particolare, la coope-
razione consente lo scambio delle pertinenti informazio-
ni tre le autorità competenti delle parti, nell’ambito delle 
rispettive normative, sulla base di norme appropriate per 
la lotta al riciclaggio di denaro e al fi nanziamento del ter-
rorismo equivalenti a quelle adottate dalle parti e dagli or-
gani internazionali che operano nel settore, come la task 
force «Azione fi nanziaria» (FATF). 

 Art. 25.
   Cooperazione nella lotta agli stupefacenti  

 1. Le parti collaborano per assicurare un’impostazione 
globale ed equilibrata mediante un’azione e un coordina-
mento effi caci tra le autorità competenti, anche in materia 
di applicazione della legge, dogane, sanità, giustizia e af-
fari interni e altri settori pertinenti, nell’intento di ridur-
re l’offerta (compresa la coltura illegale del papavero da 
oppio e la produzione di droghe sintetiche), il traffi co e 
la domanda di stupefacenti e le relative conseguenze sui 
consumatori e sulla società in senso lato, e per rendere più 
effi cace il controllo dei precursori. 
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 2. Le parti concordano i metodi di cooperazione per 
conseguire i suddetti obiettivi. Le azioni si fondano su 
principi stabiliti di comune accordo, in linea con le per-
tinenti convenzioni internazionali cui le parti hanno ade-
rito, con la dichiarazione politica; con la Dichiarazione 
sulle linee direttrici per ridurre la domanda di droga, e 
le misure per migliorare la cooperazione internazionale 
al fi ne di combattere il problema mondiale della droga, 
adottate dalla 20ª sessione speciale dell’Assemblea gene-
rale delle Nazioni Unite sulle droghe del giugno 1998; e 
con la dichiarazione politica e il piano d’azione adottati 
in occasione della 52ª sessione della commissione degli 
stupefacenti delle Nazioni Unite nel marzo 2009. 

 3. La cooperazione tra le parti comprende l’assistenza 
tecnica e amministrativa in particolare nei seguenti setto-
ri: elaborazione della legislazione e delle politiche nazio-
nali; creazione di istituzioni e centri di informazione e di 
monitoraggio nazionali; formazione del personale; ricer-
ca sugli stupefacenti; sforzi intesi a ridurre la domanda 
di stupefacenti e i danni da essi causati e cooperazione 
giudiziaria e di polizia e controllo effi cace sui precursori 
per la produzione illecita di stupefacenti e sostanze psi-
cotrope. Le parti possono concordare l’inclusione di altri 
settori. 

 Art. 26.
   Protezione dei dati personali  

 1. Le parti convengono di cooperare per migliorare il 
livello di protezione dei dati personali in conformità delle 
più rigorose norme internazionali, ove necessario, come 
quelle contenute negli strumenti internazionali, nella mi-
sura in cui si applicano alle parti. 

 2. La cooperazione sulla protezione dei dati persona-
li può comprendere, tra l’altro, l’assistenza tecnica sotto 
forma di scambio d’informazioni e conoscenze. 

  Titolo VI
   SVILUPPO SOCIOECONOMICO

E ALTRI SETTORI DI COOPERAZIONE 

 Art. 27.
   Cooperazione in materia di migrazione  

 1. Le parti ribadiscono l’importanza di sforzi congiunti 
per gestire i fl ussi migratori tra i rispettivi territori. Al fi ne 
di intensifi care la cooperazione, le parti instaurano un dia-
logo globale su tutte le questioni attinenti alla migrazio-
ne. Le strategie nazionali di sviluppo socioeconomico dei 
Paesi di origine, transito e destinazione dei migranti ten-
gono conto delle problematiche connesse al fenomeno. 

  2. La cooperazione tra le parti si basa su una valuta-
zione delle esigenze specifi che condotta dalle parti in re-
ciproca consultazione e si realizza nel rispetto delle per-
tinenti normative dell’Unione e nazionale in vigore. La 
cooperazione si concentrerà, tra l’altro:  

   a)   sulle cause di fondo della migrazione; 
   b)   su un dialogo globale sulla migrazione legale inte-

so, come consensualmente convenuto, a istituire i dispo-
sitivi atti a favorire le opportunità di migrazione legale; 

   c)   sullo scambio di esperienze e pratiche per quanto 
riguarda il rispetto e l’attuazione delle disposizioni del-
la Convenzione relativa allo status dei rifugiati, fi rma-
ta il 28 luglio 1951, e del relativo protocollo, fi rmato il 
31 gennaio 1967, soprattutto dei principi di «non respin-
gimento» e di «ritorno volontario»; 

   d)   sulle norme di ammissione, i diritti e lo status del-
le persone ammesse, la parità di trattamento, l’integrazio-
ne per gli stranieri che soggiornano legalmente, l’istru-
zione e la formazione, le misure contro il razzismo e la 
xenofobia; 

   e)   sull’elaborazione di un’effi cace politica di pre-
venzione dell’immigrazione clandestina, del traffi co di 
migranti e della tratta di esseri umani, compreso l’esame 
delle modalità di lotta contro le reti di passatori e di traffi -
canti e di protezione delle vittime di tale tratta; 

   f)   sul rimpatrio, in condizioni di rispetto della digni-
tà umana, e la promozione del ritorno volontario di quanti 
soggiornano illegalmente sul territorio di un Paese e la 
loro riammissione, ai sensi del paragrafo 3; 

   g)   sulle questioni ritenute di reciproco interesse in 
materia di visti e sicurezza dei documenti di viaggio; 

   h)   le questioni ritenute di reciproco interesse in ma-
teria di controlli alle frontiere; 

   i)   il potenziamento delle capacità tecniche e umane. 
  3. Nell’ambito della cooperazione volta a prevenire 

e a combattere l’immigrazione clandestina, e fatta salva 
la necessità di proteggere le vittime della tratta di esseri 
umani, le parti convengono inoltre quanto segue:  

   a)   una volta che le competenti autorità del Vietnam 
abbiano determinato, conformemente alle normative na-
zionali o ai pertinenti accordi in vigore, che la persona da 
riammettere è di nazionalità vietnamita, il Vietnam riam-
mette i propri cittadini che soggiornano illegalmente sul 
territorio di uno Stato membro, su richiesta delle autorità 
competenti di quello Stato e senza indebiti ritardi; 

   b)   una volta che le competenti autorità dello Stato 
membro interessato abbiano determinato, conformemente 
alle normative nazionali o ai pertinenti accordi in vigore, 
la nazionalità della persona da riammettere, ciascuno Sta-
to membro riammette i propri cittadini che soggiornano 
illegalmente sul territorio del Vietnam, su richiesta delle 
autorità competenti del Vietnam e senza indebiti ritardi. 

 Le parti forniscono ai propri cittadini documenti 
d’identità adeguati a tal fi ne. Se la persona da riammette-
re non è in possesso di alcun documento o di altre prove 
della cittadinanza, su richiesta del Vietnam o dello Stato 
membro interessato, le competenti autorità dello Stato 
membro interessato o del Vietnam dispongono quanto 
necessario per interrogare la persona da riammettere al 
fi ne di accertare la cittadinanza. 

 4. Nel rispetto delle normative e delle procedure rispet-
tive, le parti potenzieranno la cooperazione in materia di 
riammissione nell’intento di negoziare, su richiesta di una 
parte e come consensualmente convenuto, un accordo tra 
l’UE e il Vietnam di riammissione dei rispettivi cittadini. 
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 Art. 28.
   Istruzione e formazione  

 1. Le parti convengono di promuovere la cooperazione 
in materia di istruzione e formazione, nel debito rispetto 
della diversità, al fi ne di migliorare la comprensione re-
ciproca e convengono di fare opera di sensibilizzazione 
sulle opportunità di formazione nell’UE e in Vietnam. 

 2. Le parti pongono inoltre l’accento sulle misure volte 
ad instaurare contatti tra i rispettivi istituti di istruzione 
superiore e agenzie specializzate e a favorire lo scambio 
di informazioni, know-how, studenti, esperti e risorse 
tecniche, avvalendosi delle strutture nell’ambito dei pro-
grammi UE nel sud-est asiatico in materia di istruzione 
e formazione e dell’esperienza acquisita da entrambe le 
parti in questo settore. 

 3. Le due parti parimenti convengono di promuovere 
la realizzazione dei pertinenti programmi rivolti all’istru-
zione superiore, quali Erasmus Mundus e i programmi di 
formazione per interpreti di conferenza, e di incoraggiare 
gli istituti di istruzione dell’UE e del Vietnam a coope-
rare a corsi di laurea e a programmi di ricerca congiunti 
nell’intento di incentivare la cooperazione e la mobilità 
universitarie. 

 4. Le parti convengono inoltre di avviare un dialogo 
sulle questioni di reciproco interesse riguardanti la mo-
dernizzazione dei sistemi d’istruzione superiore e dei 
sistemi di formazione tecnica e professionale, con even-
tuali misure di assistenza tecnica intese, tra l’altro, a mi-
gliorare il quadro delle qualifi che e la garanzia di qualità. 

 Art. 29.
   S a n i t à  

 1. Le parti convengono di cooperare nel settore della 
sanità al fi ne di migliorare le condizioni di salute e il be-
nessere sociale, segnatamente potenziando il sistema sa-
nitario, anche sotto il profi lo delle cure mediche e dell’as-
sicurazione sanitaria. 

  2. La cooperazione si realizza essenzialmente tramite:  
   a)   programmi di potenziamento del settore della sa-

nità, intesi anche a migliorare i sistemi e i servizi sanitari, 
le condizioni di salute e il benessere sociale; 

   b)   attività epidemiologiche congiunte, che compren-
dano anche la collaborazione intesa a prevenire e con-
trollare tempestivamente forme epidemiche, quali l’in-
fl uenza aviaria e pandemica, e altre principali malattie 
trasmissibili; 

   c)   accordi internazionali in materia sanitaria, segna-
tamente la convenzione quadro per il controllo del tabac-
co e il regolamento sanitario internazionale; 

   d)   le norme di sicurezza alimentare, compresa una 
rete di controlli automatici sulle importazioni alimentari, 
come previsto all’articolo 14; 

   e)   lo scambio di informazioni e di esperienze sulle 
strategie e sulle regolamentazioni riguardanti i prodotti 
farmaceutici e le attrezzature mediche, come consensual-
mente convenuto; 

   f)   la prevenzione e il controllo delle malattie non 
trasmissibili, tramite lo scambio di informazioni e buo-
ne pratiche, promuovendo uno stile di vita sano e agendo 

sui principali fattori che incidono sulla salute, unitamente 
alla vigilanza e alla gestione di dette malattie. 

 3. Le parti riconoscono l’importanza dell’ulteriore mo-
dernizzazione del settore sanitario e convengono di poten-
ziare la capacità e l’assistenza tecnica in questo ambito. 

 Art. 30.
   Ambiente e risorse naturali  

 1. Le parti convengono circa la necessità di salvaguar-
dare e gestire in modo sostenibile le risorse naturali e la 
diversità biologica quale presupposto dello sviluppo delle 
generazioni attuali e future. 

 2. Le parti convengono che la cooperazione in questo 
settore è intesa a promuovere la salvaguardia e il miglio-
ramento dell’ambiente ai fi ni dello sviluppo sostenibile. 
Tutte le attività intraprese dalle parti nel quadro del pre-
sente accordo tengono conto delle conclusioni del vertice 
mondiale sullo sviluppo sostenibile. 

 3. Le parti convengono di collaborare per favorire il 
reciproco sostegno delle politiche ambientali e per far sì 
che le problematiche ambientali siano inserite in tutti i 
settori di cooperazione. 

  4. Le parti si impegnano a proseguire e approfondire 
la loro cooperazione soprattutto sotto i seguenti aspetti:  

   a)   promuovere la propria partecipazione attiva all’at-
tuazione degli accordi ambientali multilaterali cui hanno 
aderito, tra cui la convenzione di Basilea, la convenzione 
di Stoccolma e la convenzione di Rotterdam; 

   b)   promuovere la sensibilizzazione ai temi ambien-
tali e incentivare la partecipazione a livello locale, anche 
con il coinvolgimento delle comunità indigene e locali 
nella tutela dell’ambiente e negli sforzi miranti allo svi-
luppo sostenibile; 

   c)   promuovere e utilizzare tecnologie, prodotti e 
servizi rispettosi dell’ambiente, anche mediante l’uso di 
strumenti normativi o di mercato; 

   d)   prevenire i movimenti transfrontalieri illeciti di 
rifi uti, compresi i rifi uti pericolosi e le sostanze che ridu-
cono lo strato di ozono; 

   e)   migliorare la qualità dell’aria ambiente, la gestio-
ne dei rifi uti ecologicamente corretta, la sicurezza delle 
sostanze chimiche, la gestione integrata e sostenibile del-
le risorse idriche e promuovere una produzione e un con-
sumo sostenibili; 

   f)   assicurare lo sviluppo sostenibile e la protezione 
delle aree forestali, promuovendo tra l’altro la gestione 
sostenibile delle foreste, la certifi cazione forestale, le 
misure di contrasto del disboscamento illegale e relativo 
commercio, e l’integrazione dello sviluppo forestale nella 
crescita delle comunità locali; 

   g)   garantire una gestione effi cace dei parchi nazio-
nali e la designazione e tutela delle zone di biodiversità e 
degli ecosistemi fragili, tenendo in debita considerazione 
le comunità locali e indigene che vivono all’interno o nei 
pressi di queste zone; 

   h)   proteggere e preservare l’ambiente costiero e ma-
rino e promuovere una gestione effi ciente delle risorse del 
mare onde garantirne uno sviluppo sostenibile; 
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   i)   tutelare i suoli e preservarne le funzioni e garantire 
una gestione fondiaria sostenibile; 

   j)   potenziare la capacità di gestione fondiaria, ga-
rantire un’economia fondiaria trasparente e il corretto 
funzionamento del mercato immobiliare sulla base dei 
principi di una gestione fondiaria sostenibile e dei pari 
diritti degli interessati, onde garantire un impiego effi cace 
e la tutela delle risorse ambientali ai fi ni dello sviluppo 
sostenibile. 

 5. A tal fi ne, le parti si impegnano a potenziare la coo-
perazione in ambito bilaterale e multilaterale, anche tra-
mite programmi di assistenza tecnica volti a promuovere 
lo sviluppo, il trasferimento e l’utilizzo di tecnologie ri-
spettose dell’ambiente, e tramite iniziative e accordi di 
partenariato basati sul principio del reciproco vantaggio 
per la rapida realizzazione degli obiettivi di sviluppo del 
millennio. 

 Art. 31.
   Cooperazione in materia
di cambiamenti climatici  

 1. Le parti convengono di cooperare al fi ne di acce-
lerare la lotta ai cambiamenti climatici e alle relative 
conseguenze sul degrado ambientale e la povertà, di pro-
muovere strategie che contribuiscano ad attenuare i cam-
biamenti climatici e ad adattare i relativi effetti negativi, 
soprattutto per quanto riguarda l’innalzamento del livello 
del mare, e di indirizzare le proprie economie verso una 
crescita sostenibile a basse emissioni di carbonio. 

  2. La cooperazione persegue i seguenti obiettivi:  
   a)   contrastare i cambiamenti climatici nell’intento 

generale di operare la transizione verso economie a basse 
emissioni di carbonio sicure e sostenibili, tramite azio-
ni concrete di attenuazione, in linea con i principi della 
convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici (UNFCCC); 

   b)   migliorare le prestazioni energetiche delle rispet-
tive economie, promuovendo l’effi cienza e il risparmio 
energetici e l’utilizzo di energia sicura e sostenibile da 
fonti rinnovabili, e operare il passaggio verso una produ-
zione ecologica che contribuisca a spianare la strada alla 
rivoluzione dell’energia verde; 

   c)   promuovere modelli di produzione e di consumo 
sostenibili per le proprie economie, che contribuiscano a 
ridurre al minimo la pressione sugli ecosistemi, suoli e 
clima compresi; 

   d)   adeguarsi alle inevitabili conseguenze negative 
dei cambiamenti climatici, anche contemplando misure 
di adattamento nelle strategie e nella pianifi cazione delle 
parti per la crescita e lo sviluppo in tutti i settori e a tutti 
i livelli. 

  3. Per conseguire gli obiettivi di cui al paragrafo 2, le 
parti:  

   a)   intensifi cano il dialogo politico e la cooperazione 
a livello tecnico; 

   b)   promuovono la cooperazione sulle attività di ricer-
ca e sviluppo e sulle tecnologie a basso tassi di emissioni; 

   c)   intensifi cano la cooperazione relativa ad inter-
venti di attenuazione adeguati a livello nazionale, a piani 
di crescita a basse emissioni di carbonio, a programmi 

nazionali di adattamento ai cambiamenti climatici e alla 
riduzione del rischio di catastrofi ; 

   d)   intensifi cano il potenziamento della capacità e 
delle istituzioni al fi ne di affrontare le sfi de poste dai cam-
biamenti climatici; 

   e)   promuovono le azioni di sensibilizzazione, rivol-
te soprattutto alle popolazioni più esposte o che vivono 
in aree vulnerabili, e agevolano la partecipazione delle 
comunità locali agli interventi in risposta ai cambiamenti 
climatici. 

 Art. 32.
   Agricoltura, foreste, allevamento,

pesca e sviluppo rurale  

  1. Le parti convengono di intensifi care la cooperazio-
ne in materia di agricoltura, foreste, allevamento, pesca 
e sviluppo rurale, anche tramite un dialogo e scambi di 
esperienze più assidui, in particolare nei seguenti ambiti:  

   a)   politica agricola e situazione dell’agricoltura in-
ternazionale in generale; 

   b)   facilitazione degli scambi tra le parti di piante, 
animali e relativi prodotti e sviluppo e promozione dei 
mercati; 

   c)   politica di sviluppo nelle zone rurali; 
   d)   politica di qualità per quanto riguarda piante, 

animali e prodotti acquatici, in particolare le indicazioni 
geografi che protette e la produzione biologica; commer-
cializzazione di prodotti di qualità, soprattutto quelli bio-
logici e protetti da un’indicazione geografi ca (etichettatu-
ra, certifi cazione e controllo); 

   e)   benessere degli animali; 
   f)   sviluppo di un’agricoltura sostenibile e rispettosa 

dell’ambiente e trasferimento di biotecnologie; 
   g)   sostegno a una politica di lungo termine sosteni-

bile e responsabile in materia di pesca e ambiente marino, 
che contempli la conservazione e la gestione delle risorse 
costiere e marine; 

   h)   promozione degli sforzi intesi a prevenire e com-
battere le pratiche di pesca illegali, non dichiarate e non 
regolamentate, il disboscamento illegale e il commercio 
dei prodotti silvicoli, mediante l’applicazione delle nor-
mative, governance e commercio nel settore forestale 
(FLEGT) e l’accodo di partenariato volontario (VPA); 

   i)   ricerca sull’ereditarietà, selezione di razze animali 
e varietà vegetali, compreso l’allevamento di elevata qua-
lità, ricerche sui mangimi e sulla nutrizione degli animali 
terresti e acquatici; 

   j)   attenuazione delle conseguenze negative dei cam-
biamenti climatici sulla produzione agricola e sulla ridu-
zione della povertà nelle aree periferiche e rurali; 

   k)   sostegno e promozione della gestione sostenibile 
delle foreste, compreso l’adattamento ai cambiamenti cli-
matici e l’attenuazione degli effetti negativi. 

 2. Le parti convengono di vagliare le possibilità di assi-
stenza tecnica in materia di produzione vegetale e alleva-
mento, che comprenda, ma non esclusivamente, il miglio-
ramento della produttività animale e vegetale e la qualità 
dei prodotti e convengono inoltre di prendere in consi-
derazione l’istituzione di programmi di potenziamento 
della capacità intesi a sviluppare la capacità gestionale in 
questo settore. 
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 Art. 33.
   Cooperazione in materia di parità di genere  

 1. Le parti cooperano al fi ne di intensifi care le strate-
gie e i programmi che affrontano le questioni di genere, 
di potenziare la capacità istituzionale e amministrativa e 
di sostenere l’attuazione di strategie nazionali sulla pari-
tà di genere, riguardanti tra l’altro i diritti delle donne e 
l’emancipazione femminile, al fi ne di garantire che en-
trambi i sessi partecipino in condizioni di parità a tutti gli 
aspetti della vita economica, culturale, politica e sociale. 
La cooperazione mira, in particolare, a garantire a miglio-
rare l’accesso delle donne alle risorse necessarie al pieno 
godimento dei loro diritti fondamentali. 

  2. Le parti promuovono l’elaborazione di un quadro 
atto a:  

   a)   garantire che le strategie, le politiche e i program-
mi di sviluppo tengano debitamente conto delle questioni 
di genere; 

   b)   consentire lo scambio di esperienze e modelli per 
la promozione della parità di genere e promuovere l’ado-
zione di misure positive in favore delle donne. 

 Art. 34.
   Cooperazione in materia di residuati bellici  

  Le parti riconoscono l’importanza della cooperazione 
fi nalizzata allo sminamento, all’eliminazione di bombe e 
altri ordigni inesplosi e al rispetto dei trattati internazio-
nali cui hanno aderito, tenendo presente gli altri strumenti 
internazionali pertinenti. Le parti convengono pertanto di 
cooperare tramite:  

   a)   la condivisione di esperienze, il dialogo, il po-
tenziamento della capacità gestionale e la formazione di 
esperti, ricercatori e specialisti, ivi compresa l’assistenza 
mirata a sviluppare la capacità, su riserva delle procedure 
nazionali intese ad affrontare le suddette questioni; 

   b)   la comunicazione e l’informazione sulla preven-
zione degli incidenti causati da ordigni e mine e la riabili-
tazione e il reinserimento sociale delle vittime di ordigni 
e mine. 

 Art. 35.
   Cooperazione in materia di diritti umani  

 1. Le parti convengono di cooperare al fi ne di promuo-
vere e tutelare i diritti umani, anche tramite l’attuazione 
degli strumenti internazionali sui diritti umani cui hanno 
aderito. 

 Sarà fornita un’assistenza tecnica a tal fi ne. 
  2. La cooperazione può comprendere:  

   a)   la promozione dei diritti umani e la sensibilizza-
zione a tale tema; 

   b)   il potenziamento delle istituzioni che si occupano 
di diritti umani; 

   c)   il potenziamento dell’attuale dialogo in materia di 
diritti umani; 

   d)   il potenziamento della collaborazione in seno alle 
istituzioni delle Nazioni Unite che si occupano di diritti 
umani. 

 Art. 36.
   Riforma della pubblica amministrazione  

  Sulla base di una valutazione delle esigenze specifi che 
realizzata in consultazione reciproca, le parti convengono 
di cooperare al fi ne di ristrutturare e migliorare l’effi cacia 
delle rispettive pubbliche amministrazioni, tra l’altro:  

   a)   migliorando l’effi cienza organizzativa, anche tra-
mite il decentramento; 

   b)   rendendo più effi cienti le istituzioni sotto il profi -
lo della prestazione dei servizi; 

   c)   migliorando la gestione delle fi nanze pubbliche e 
i meccanismi di responsabilità, conformemente alle nor-
mative e ai regolamenti rispettivi delle parti; 

   d)   migliorando il quadro legislativo e istituzionale; 
   e)   potenziando la capacità di elaborare e attuare po-

litiche (prestazione di servizi pubblici, composizione ed 
esecuzione del bilancio, misure anticorruzione); 

   f)   potenziando la capacità dei dispositivi e degli enti 
di applicazione della legge; 

   g)   riformando il servizio pubblico, gli enti e le pro-
cedure amministrative; 

   h)   potenziando la capacità di ammodernamento 
dell’amministrazione pubblica. 

 Art. 37.
   Associazioni e organizzazioni non governative  

 1. Le parti riconoscono il ruolo e il contributo poten-
ziale delle associazioni e delle ONG, tra cui le parti so-
ciali, nel processo di cooperazione a norma del presente 
accordo. 

  2. Conformemente ai principi democratici e alle dispo-
sizioni di legge e amministrative di ciascuna parte, le as-
sociazioni organizzate e le ONG possono:  

   a)   partecipare al processo decisionale; 
   b)   essere informate e partecipare alle consultazioni 

sulle strategie di sviluppo e di cooperazione e sulle politi-
che settoriali, segnatamente nei settori che le riguardano, 
e in tutte le fasi del processo di sviluppo; 

   c)   ricevere risorse fi nanziarie, compatibilmente con 
le norme interne di ciascuna parte, e un sostegno per po-
tenziare la propria capacità nei settori chiave; 

   d)   partecipare all’attuazione dei programmi di coo-
perazione nei settori che le riguardano. 

 Art. 38.
   C u l t u r a  

 1. Le parti convengono di promuovere una cooperazio-
ne culturale articolata, nel debito rispetto della diversità, 
fi nalizzata ad approfondire la comprensione e la cono-
scenza delle rispettive culture. 

 2. Le parti si impegnano ad adottare misure adeguate 
per promuovere gli scambi culturali e a realizzare inizia-
tive comuni in diversi campi della cultura, compresa la 
cooperazione mirata a preservare il patrimonio culturale 
nel rispetto della diversità culturale. In tal senso, le par-
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ti convengono di continuare a cooperare nell’ambito del 
vertice Asia-Europa (ASEM) a sostegno delle attività del-
la Fondazione Asia-Europa (ASEF). A tal fi ne, le parti so-
stengono e promuovono le attività di partenariato e coo-
perazione di lungo respiro tra i rispettivi istituti culturali. 

 3. Le parti convengono di consultarsi e di collaborare 
nei pertinenti consessi internazionali, quali l’UNESCO, 
al fi ne di perseguire obiettivi comuni e promuovere la di-
versità culturale nonché tutelare il patrimonio culturale. 
In tal senso, esse convengono di promuovere la ratifi ca 
della Convenzione dell’UNESCO sulla protezione e la 
promozione della diversità delle espressioni culturali, 
adottata il 20 ottobre 2005, e di intensifi care la coopera-
zione fi nalizzata alla sua attuazione, ponendo l’accento 
sul dialogo politico e integrando le tematiche culturali 
nelle strategie di sviluppo sostenibile e di riduzione della 
povertà, affi nché, agevolando lo sviluppo delle industrie 
culturali, possa fi orire un settore culturale dinamico. Le 
parti ribadiscono l’impegno volto ad incoraggiare la rati-
fi ca di tale convenzione da parte di altri Stati. 

 Art. 39.
   Cooperazione scientifi ca e tecnologica  

 1. Le parti convengono di intensifi care la cooperazione 
scientifi ca e tecnologica in settori di reciproco interesse, 
tra cui industria, energia, trasporti, ambiente, in partico-
lare i cambiamenti climatici e la gestione delle risorse 
naturali (ad es. pesca, foreste e sviluppo rurale), agricol-
tura e sicurezza alimentare, biotecnologie e sanità e salute 
animale, tenendo conto delle politiche e dei programmi di 
cooperazione rispettivi. 

  2. Tale cooperazione si propone, tra l’altro, di:  
   a)   favorire gli scambi di informazioni e know-how 

in ambito scientifi co-tecnologico, specie in merito all’at-
tuazione di politiche e programmi; 

   b)   promuovere relazioni durature e partenariati di 
ricerca tra comunità scientifi che, centri di ricerca, univer-
sità e industrie; 

   c)   incentivare la formazione scientifi ca e tecnologica 
delle risorse umane; 

   d)   rafforzare l’applicazione della ricerca scientifi ca e 
tecnologica ai fi ni della promozione dello sviluppo soste-
nibile e del miglioramento del livello di vita. 

  3. La cooperazione assume le seguenti forme:  
   a)   progetti e programmi comuni di ricerca e sviluppo; 
   b)   scambio di informazioni, conoscenze e esperienze 

tramite l’organizzazione comune di seminari, workshop, 
riunioni, simposi e conferenze in ambito scientifi co; 

   c)   formazione e scambio di scienziati e giovani ri-
cercatori nel quadro di programmi di mobilità e di scam-
bio internazionali, assicurando la massima diffusione dei 
risultati della ricerca, dell’apprendimento e delle migliori 
pratiche; 

   d)   altre forme consensualmente convenute dalle parti. 
 4. Nell’ambito della cooperazione, le parti favoriscono 

la partecipazione dei rispettivi istituti di istruzione supe-
riore, centri di ricerca e settori produttivi, in particolare le 
piccole e medie imprese. Le attività della cooperazione si 

basano sui principi di reciprocità, parità di trattamento e 
sul reciproco vantaggio e garantiscono una tutela adegua-
ta della proprietà intellettuale. 

  5. La cooperazione dà specifi ca priorità, tra l’altro, ai 
seguenti ambiti:  

   a)   promuovere e facilitare l’accesso alle strutture di 
ricerca individuate ai fi ni dello scambio e della formazio-
ne dei ricercatori; 

   b)   incoraggiare l’integrazione della ricerca e dello 
sviluppo nei programmi/progetti di investimento e di as-
sistenza pubblica allo sviluppo. 

 6. Le parti si impegnano a mobilitare le risorse fi nan-
ziarie al fi ne di sostenere la cooperazione scientifi ca e tec-
nologica a norma del presente accordo, compatibilmente 
con le rispettive capacità. 

 7. Le parti convengono di profondere il massimo impe-
gno per sensibilizzare maggiormente il pubblico alle pos-
sibilità offerte dai rispettivi programmi di cooperazione 
scientifi ca e tecnologica. 

 Art. 40.
   Cooperazione in materia di tecnologie

dell’informazione e della comunicazione  

 1. Riconoscendo che le Tecnologie dell’informazione 
e della comunicazione (TIC) sono elementi chiave del-
la società moderna e rivestono una vitale importanza per 
lo sviluppo economico e sociale, le parti convengono di 
scambiarsi opinioni sulle rispettive politiche in materia 
onde promuovere lo sviluppo socioeconomico. 

  2. La cooperazione in questo settore si concentrerà, tra 
l’altro:  

   a)   sulla semplifi cazione del dialogo sui diversi aspet-
ti dello sviluppo delle TIC; 

   b)   sul potenziamento della capacità in materia di 
TIC, anche per quanto riguarda lo sviluppo delle risorse 
umane; 

   c)   sull’interconnessione e l’interoperabilità delle reti 
e dei servizi delle parti e del sud-est asiatico; 

   d)   sulla standardizzazione e diffusione di nuove TIC; 
   e)   sulla promozione tra le parti della cooperazione in 

materia di ricerca e sviluppo sulle TIC; 
   f)   sulle questioni/aspetti delle TIC connessi alla sicu-

rezza e alla lotta contro la cibercriminalità; 
   g)   sulla valutazione della conformità delle telecomu-

nicazioni, ivi incluse le attrezzature radio; 
   h)   sulla cooperazione e lo scambio di esperien-

ze e migliori pratiche sull’introduzione delle tecno-
logie dell’informazione nella società e nella pubblica 
amministrazione; 

   i)   agevolare la cooperazione tra le loro istituzioni 
competenti e gli attori dei settori audiovisivo e dei media; 

   j)   incoraggiare ulteriormente la cooperazione tra le 
imprese delle parti che si occupano di TIC, compreso il 
trasferimento di tecnologia. 
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 Art. 41.
   T r a s p o r t i  

 1. Le parti convengono di intensifi care ulteriormente 
la cooperazione nei rilevanti settori della politica dei tra-
sporti nell’intento di potenziare e ampliare le possibilità 
d’investimento, migliorare la circolazione di merci e pas-
seggeri, promuovere la sicurezza dei trasporti marittimi e 
aerei, in particolare le operazioni di ricerca e salvataggio, 
la lotta alla pirateria, e una più ampia convergenza re-
golamentare, ridurre l’impatto ambientale dei trasporti e 
rendere più effi cienti i rispettivi sistemi di trasporto. 

  2. La cooperazione fra le parti in questo settore è volta 
a promuovere:  

   a)   lo scambio di informazioni sulle politiche e le 
pratiche rispettive in materia di trasporti, soprattutto 
per quanto riguarda i trasporti urbani, rurali, marittimi 
e aerei, la pianifi cazione del trasporto urbano, la logisti-
ca dei trasporti, lo sviluppo dei trasporti pubblici e l’in-
terconnessione e l’interoperabilità delle reti di trasporto 
multimodali; 

   b)   lo scambio di informazioni sul sistema di navi-
gazione satellitare europeo (Galileo), avvalendosi dei 
pertinenti strumenti bilaterali, prestando particolare at-
tenzione alle questioni di comune interesse riguardanti la 
normativa, il settore industriale e lo sviluppo del mercato; 

   c)   azioni comuni nel settore dei servizi di trasporto 
aereo, anche tramite l’attuazione degli accordi vigenti, 
l’analisi del possibile sviluppo di relazioni e della coope-
razione in materia tecnica e regolamentare in ambiti quale 
quello della sicurezza aerea e della gestione del traffi co 
aereo al fi ne di favorire la convergenza regolamentare e 
rimuovere gli ostacoli per l’attività economica. Su questa 
base, le parti valuteranno la possibilità di intensifi care la 
cooperazione nel settore dell’aviazione civile; 

   d)   un dialogo sui servizi di trasporto marittimo fi -
nalizzato ad un accesso illimitato, a condizioni commer-
ciali, ai mercati e agli scambi marittimi internazionali, 
degli impegni tesi alla graduale eliminazione dei siste-
mi esistenti di riserva dei carichi, la non introduzione 
di clausole di ripartizione del carico, la concessione del 
diritto di stabilimento alle imprese che forniscono ser-
vizi di trasporto marittimo, compresi i servizi ausiliari, 
il trattamento nazionale e le clausole della nazione più 
favorita (NPF) per l’accesso delle navi gestite da citta-
dini o società dell’altra Parte ai servizi ausiliari e por-
tuali e questioni connesse ai servizi di trasporto «porta 
a porta»; 

   e)   l’applicazione delle norme di sicurezza e anti-
inquinamento, specie per quanto riguarda i trasporti 
marittimi e aerei, in linea con le pertinenti convenzioni 
internazionali, e la cooperazione nei consessi internazio-
nali appropriati intesa ad una migliore applicazione delle 
normative internazionali. A tal fi ne, le parti promuoveran-
no la cooperazione e l’assistenza tecniche sulle questioni 
connesse alla sicurezza dei trasporti, anche per quanto ri-
guarda le operazioni di ricerca e salvataggio e le indagini 
su vittime e sinistri. 

 Art. 42.
   E n e r g i a  

  1. Le parti concordano di intensifi care la cooperazione 
nel settore dell’energia al fi ne di:  

   a)   diversifi care l’approvvigionamento energetico, 
onde garantire maggiore sicurezza e sviluppare nuove 
forme di energia innovative e rinnovabili, tra cui i bio-
carburanti sostenibili e la biomassa, conformemente alle 
specifi che condizioni nazionali, l’energia eolica e solare 
nonché la produzione di energia idroelettrica, e sostenere 
l’elaborazione di quadri strategici atti a creare le condi-
zioni favorevoli agli investimenti e pari condizioni con-
correnziali in materia di energie rinnovabili e la loro inte-
grazione nei pertinenti settori strategici; 

   b)   pervenire ad un impiego razionale di energia dal 
punto di vista tanto della domanda che dell’offerta, pro-
muovendo una produzione, un trasporto, una distribuzio-
ne e un consumo fi nale energeticamente effi cienti; 

   c)   incentivare il trasferimento di tecnologia fi naliz-
zato alla produzione e all’uso sostenibili di energia; 

   d)   potenziare la capacità e incentivare gli investi-
menti in questo settore tramite regole commerciali tra-
sparenti e non discriminatorie; 

   e)   tener conto dei nessi tra l’accesso abbordabile a 
servizi energetici e sviluppo sostenibile. 

 2. A tal fi ne, le parti convengono di promuovere, nel 
reciproco vantaggio, i contatti e le attività di ricerca co-
muni e di potenziare l’assistenza tecnica e i progetti di 
potenziamento della capacità nell’ambito delle pertinenti 
sedi regionali sulle modalità di produzione pulite e sul-
la tutela ambientale. Le due parti esamineranno ulteriori 
possibilità di intensifi care la cooperazione in materia di 
sicurezza nucleare, nell’ambito dell’attuale quadro nor-
mativo e strategico. 

 Art. 43.
   T u r i s m o  

 1. Ispirandosi al Codice etico mondiale per il turismo 
dell’Organizzazione mondiale del turismo e ai principi di 
sostenibilità alla base del «processo dell’Agenda 21 loca-
le», le parti intendono intensifi care lo scambio di infor-
mazioni e stabilire le migliori prassi onde garantire uno 
sviluppo equilibrato e sostenibile del turismo. 

  2. Le parti convengono di sviluppare la cooperazione, 
tra l’altro, seguenti aspetti:  

   a)   la salvaguardia e lo sfruttamento al meglio delle 
potenzialità del patrimonio naturale e culturale; 

   b)   l’attenuazione delle conseguenze negative del 
turismo; 

   c)   l’incremento del contributo positivo dell’industria 
turistica per lo sviluppo sostenibile delle comunità locali, 
anche sviluppando il turismo ecologico e culturale, nel ri-
spetto dell’integrità e degli interessi delle comunità locali 
e indigene; 

   d)   l’assistenza tecnica e il potenziamento della ca-
pacità, anche tramite programmi di formazione rivolti a 
responsabili politici e gestori del turismo; 
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   e)   promozione dell’industria turistica, in particolare 
degli operatori turistici e delle agenzie di viaggio delle 
due parti affi nché approfondiscano la cooperazione bila-
terale, inclusa la formazione. 

 Art. 44.
   Cooperazione in materia di politica industriale e PMI  

  Tenendo conto delle rispettive strategie e fi nalità eco-
nomiche, le parti convengono di promuovere la coopera-
zione in materia di politica industriale, in tutti i settori ri-
tenuti adeguati, al fi ne di migliorare la competitività delle 
piccole e medie imprese anche:  

   a)   scambiandosi informazioni ed esperienze su 
come creare il quadro normativo e altre condizioni atti a 
migliorare la competitività delle piccole e medie imprese; 

   b)   promuovendo contatti e scambi tra gli operatori 
economici, incentivando gli investimenti comuni e cre-
ando joint venture e reti di informazione, in particolare 
nell’ambito dei programmi orizzontali dell’Unione esi-
stenti, incoraggiando in particolare il trasferimento di 
tecnologie soft e hard tra i partner, ivi comprese le tecno-
logie nuove e avanzate; 

   c)   fornendo informazioni e incentivando l’innova-
zione e lo scambio di buone pratiche sull’accesso ai fi -
nanziamenti e ai mercati, in particolare per quanto riguar-
da i servizi di contabilità e audit rivolti nello specifi co alle 
micro imprese e alle piccole imprese; 

   d)   agevolando e sostenendo le pertinenti attività dei 
settori privati e delle associazioni imprenditoriali delle 
parti; 

   e)   promuovendo la responsabilità sociale delle im-
prese e pratiche commerciali responsabili, anche in termi-
ni di consumo e produzione sostenibili. Tale cooperazio-
ne ambito si pone inoltre nell’ottica del consumatore, ad 
esempio per quanto riguarda le informazioni sui prodotti 
o il ruolo dei consumatori sul mercato; 

   f)   conducendo, in determinati comparti industriali, 
progetti di ricerca comuni, assistenza tecnica e median-
te la cooperazione sulle norme, i regolamenti tecnici e le 
procedure di valutazione della conformità, come consen-
sualmente convenuto. 

 Art. 45.
   Dialogo sulla politica economica  

 Le parti convengono di collaborare alla promozione 
dello scambio di informazioni sulle rispettive tendenze e 
strategie economiche nonché alla condivisione di espe-
rienze in materia di coordinamento delle politiche econo-
miche nell’ambito della cooperazione e dell’integrazione 
economica regionali tramite dispositivi bilaterali e mul-
tilaterali esistenti nei settori di reciproco interesse, com-
preso lo scambio di informazioni sul processo di riforma 
e privatizzazione delle imprese statali, nel rispetto delle 
normative e dei regolamenti delle parti. 

 Art. 46.
   Cooperazione in materia tributaria  

 1. Nell’intento di potenziare e sviluppare le attività 
economiche e tenendo conto della necessità di elaborare 
un adeguato quadro regolamentare e amministrativo, le 
parti si impegnano ad applicare i principi del buon gover-

no in materia tributaria e a garantire i principi della tra-
sparenza e dello scambio di informazioni nell’ambito di 
accordi fi scali bilaterali tra gli Stati membri e il Vietnam. 
Esse convengono inoltre di intensifi care lo scambio di 
esperienze, il dialogo e la cooperazione in materia di lotta 
all’evasione fi scale e ad altre pratiche fi scali dannose. 

 2. Le parti convengono di intensifi care la cooperazione 
in materia fi scale al fi ne di potenziare la propria capacità 
regolamentare e amministrativa, anche tramite lo scam-
bio di esperienze e l’assistenza tecnica. 

 3. Le parti incentiveranno l’attuazione effettiva di ac-
cordi fi scali bilaterali tra gli Stati membri e il Vietnam e 
si impegneranno a prendere in considerazione la conclu-
sione di accordi di questo tipo in futuro. 

 Art. 47.
   Cooperazione in materia di servizi fi nanziari  

 Le parti convengono di avviare un dialogo, fi nalizzato 
in particolare allo scambio di informazioni ed esperienze 
sui rispettivi contesti regolamentari, e di intensifi care la 
cooperazione al fi ne di migliorare i sistemi contabili, di 
audit, di sorveglianza e regolamentari del settore banca-
rio, assicurativo e di altri comparti del settore fi nanziario, 
anche tramite programmi di potenziamento della capacità 
in settori di reciproco interesse. 

 Art. 48.
   Cooperazione in materia di prevenzione
e attenuazione delle catastrofi  naturali  

 1. Le parti convengono di cooperare al fi ne di preve-
nire le catastrofi  naturali e di reagirvi in modo effi cace 
per ridurre al minimo le perdite in termini di vite uma-
ne, i danni materiali e i danni causati alle risorse naturali, 
all’ambiente e al patrimonio culturale, facendo sì che la 
riduzione del rischio diventi una problematica comune a 
tutti i settori e in tutti gli ambiti di intervento a livello 
nazionale e locale. 

  2. Su queste basi, le parti convengono di:  
   a)   condividere informazioni in merito al monitorag-

gio, alla valutazione, alla previsione e all’allarme rapido 
delle catastrofi  naturali; 

   b)   potenziare la capacità attraverso lo scambio di 
esperienze e migliori pratiche in materia di prevenzione e 
attenuazione delle catastrofi  naturali; 

   c)   fornirsi reciproco sostegno in termini di tecnolo-
gie, attrezzature specializzate e materiali necessari alla 
gestione delle catastrofi  e agli interventi d’urgenza; 

   d)   intensifi care il dialogo tra le autorità delle parti 
responsabili della gestione delle catastrofi  naturali e degli 
interventi d’urgenza, al fi ne di sostenere e potenziare la 
cooperazione in questo settore. 

 Art. 49.
   Pianifi cazione e sviluppo urbani e regionali  

 1. Le parti convengono di promuovere la cooperazio-
ne e il partenariato in questo settore, riconoscendo che la 
pianifi cazione e lo sviluppo urbani e regionali svolgono 
un ruolo centrale ai fi ni della crescita economica, della 
riduzione della povertà e dello sviluppo sostenibile. 
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  2. La cooperazione in materia di pianifi cazione e svi-
luppo urbani e regionali può assumere le seguenti forme:  

   a)    scambio di esperienze sulle questioni attinenti ad 
una pianifi cazione e a uno sviluppo urbano e regionale 
sostenibili, anche in tema di:  

 politiche in materia di pianifi cazione urbana e re-
lative infrastrutture, pianifi cazione regionale ed espansio-
ne urbana, preservazione e sviluppo delle città storiche; 

 creazione di reti urbane con la partecipazione de-
gli organismi gestionali centrali e locali, tra cui municipa-
lità, associazioni e ONG, agenzie, appaltatori e associa-
zioni professionali; 

 gestione dell’architettura, della pianifi cazione e 
dell’espansione degli spazi urbani avvalendosi degli stru-
menti del Sistema di informazione geografi ca (SIG); 

 pianifi cazione e sviluppo dei centri urbani, rias-
setto dei centri metropolitani e pianifi cazione ambientale 
dei centri urbani; 

 relazioni fra zone urbane e zone rurali; 
 sviluppo delle infrastrutture tecniche urbane, 

compresi il riassetto e il potenziamento dei sistemi urbani 
di approvvigionamento idrico, la costruzione della rete 
fognaria e dei sistemi di smaltimento dei rifi uti solidi, la 
tutela ambientale e la salvaguardia del panorama urbano; 

   b)   sostegno alla formazione e al potenziamento delle 
capacità degli amministratori a livello centrale, regionale 
e locale in materia di pianifi cazione urbana e di gestione 
dell’architettura e del patrimonio architettonico; 

   c)   cooperazione nell’ambito delle pertinenti orga-
nizzazioni internazionali, quali il programma delle Na-
zioni Unite per gli insediamenti umani (UN-HABITAT) e 
il Forum urbano mondiale, tramite programmi di ricerca 
comuni e l’organizzazione di workshop e seminari per lo 
scambio di informazioni ed esperienze in materia di pia-
nifi cazione e sviluppo urbani, tra cui l’espansione urbana, 
la progettazione urbanistica e lo sviluppo territoriale e 
delle infrastrutture tecniche. 

 3. Le parti convengono di intensifi care la cooperazione 
e consentire lo scambio di esperienze e informazioni tra 
le loro autorità regionali e urbane al fi ne di trovare solu-
zioni a problematiche complesse promuovendo lo svilup-
po sostenibile. 

 Art. 50.
   Lavoro, occupazione e affari sociali  

 1. Al fi ne di dare maggior peso alla dimensione sociale 
della globalizzazione, le parti convengono di intensifi care 
la cooperazione in materia di lavoro, occupazione e affari 
sociali, ivi inclusa la cooperazione in materia di lavoro, 
coesione regionale e sociale, salute e sicurezza sul posto 
di lavoro, uguaglianza di genere, sviluppo continuo delle 
competenze, sviluppo delle risorse umane, migrazione in-
ternazionale, lavoro dignitoso, sicurezza sociale. 

 2. Le parti ribadiscono la necessità di sostenere il pro-
cesso di globalizzazione, che comporta vantaggi per tutti, 
e di promuovere l’occupazione piena e produttiva e il la-
voro dignitoso quali elementi chiave dello sviluppo so-
stenibile e della riduzione della povertà, secondo quanto 
stabilito dalla risoluzione 60/1 dell’Assemblea generale 
delle Nazioni Unite e dalla dichiarazione ministeriale 
della sessione ad alto livello del Consiglio economico e 
sociale delle Nazioni Unite del luglio 2006. La coope-

razione tra le due parti è compatibile e tiene conto delle 
rispettive caratteristiche e della diversa natura delle ri-
spettive situazioni socioeconomiche. 

 3. Le parti ribadiscono l’impegno a rispettare, pro-
muovere e applicare le norme in materia di lavoro inter-
nazionalmente riconosciute, defi nite dalle convenzioni 
dell’Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) alle 
quali hanno aderito, di cui alla Dichiarazione sui princi-
pi e i diritti fondamentali nel lavoro dell’OIL. Le parti 
convengono di cooperare e prestarsi assistenza tecnica al 
fi ne di promuovere, all’occorrenza, la ratifi ca delle norme 
del lavoro internazionalmente riconosciute e di applicare 
in modo effi cace le norme in materia di lavoro da essere 
ratifi cate. 

 4. Nel rispetto delle normative, delle condizioni e delle 
procedure applicabili nel Paese ospitante e dei rilevan-
ti trattati e convenzioni internazionali cui hanno aderito, 
le parti si impegnano a garantire che i cittadini dell’altra 
parte, che svolgono regolarmente un’attività lavorativa 
nel territorio del Paese ospitante, non siano discriminati 
in base alla cittadinanza per quanto riguarda, tra l’altro, le 
condizioni di lavoro, la remunerazione e il licenziamento, 
rispetto ai cittadini di altri Paesi terzi. 

 5. Le forme di cooperazione possono comprendere pro-
grammi e progetti specifi ci consensualmente convenuti, 
nonché il potenziamento della capacità, lo scambio di stra-
tegie ed iniziative su temi d’interesse comune a livello bi-
laterale o multilaterale, quali ASEM, UE-ASEAN e OIL. 

 Art. 51.
   S t a t i s t i c h e  

 1. Le parti convengono di promuovere la cooperazione 
al fi ne di armonizzare e sviluppare metodologie statisti-
che, anche per quanto riguarda la raccolta, l’elaborazione, 
l’analisi e la diffusione di statistiche. 

 2. A tal fi ne, le parti convengono di intensifi care la co-
operazione, anche in sede regionale e internazionale, con 
progetti di potenziamento della capacità o altri progetti di 
assistenza tecnica, estesa anche alla fornitura di softwa-
re statistici moderni, al fi ne di migliorare la qualità delle 
statistiche. 

  Titolo VII   
QUADRO ISTITUZIONALE 

 Art. 52.
   Comitato misto  

  1. Le parti convengono di istituire un comitato misto, 
composto da rappresentanti delle due parti al massimo li-
vello possibile, responsabile dei seguenti compiti:  

   a)   garantire il buon funzionamento e la corretta at-
tuazione del presente accordo; 

   b)   stabilire priorità in relazione agli obiettivi del pre-
sente accordo; 

   c)   monitorare lo sviluppo di relazioni globali tra le 
parti e formulare raccomandazioni su come conseguire 
gli obiettivi del presente accordo; 

   d)   chiedere, se del caso, informazioni ai comitati o 
ad altri organismi istituiti nell’ambito di altri accordi tra 
le parti ed esaminare le relazioni da questi presentate; 



—  22  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9929-4-2016

   e)   scambiare opinioni e formulare suggerimenti sul-
le questioni d’interesse comune, comprese le azioni futu-
re e le risorse disponibili per realizzarle; 

   f)   risolvere le controversie connesse all’applicazione 
o all’interpretazione del presente accordo; 

   g)   esaminare tutte le informazioni presentate da 
una parte in merito all’adempimento degli obblighi e 
intrattenere consultazioni con l’altra parte per trovare 
una soluzione accettabile alle due parti conformemente 
all’articolo 57. 

 2. Il comitato misto si riunisce di norma una volta l’an-
no, alternativamente ad Hanoi e a Bruxelles, in una data 
fi ssata di comune accordo. Le parti possono indire di con-
certo riunioni straordinarie. Il comitato misto è presieduto 
a turno da una delle parti. Le parti stabiliscono di concer-
to l’ordine del giorno delle riunioni del comitato misto. 

 3. Il comitato misto istituisce sotto comitati e gruppi di 
lavoro specializzati che lo assistano nello svolgimento dei 
suoi compiti. Ad ogni riunione del comitato misto, i sotto 
comitati e i gruppi di lavoro rendono conto dettagliata-
mente delle proprie attività. 

 4. Le parti convengono che il comitato misto ha anche 
il compito di garantire il corretto funzionamento di tutti 
gli accordi o protocolli settoriali già conclusi o che saran-
no conclusi tra le parti. 

 5. Il comitato misto adotta il proprio regolamento 
interno. 

  Titolo VIII   
DISPOSIZIONI FINALI 

 Art. 53.
   Risorse disponibili per la cooperazione  

 1. Le parti convengono di mettere a disposizione i mez-
zi necessari, comprese le risorse fi nanziarie, compatibil-
mente con le rispettive risorse e normative, per il conse-
guimento degli obiettivi di cooperazione specifi cati nel 
presente accordo. 

 2. Le parti incoraggiano la Banca europea per gli in-
vestimenti a proseguire i suoi interventi in Vietnam, 
conformemente alle sue procedure e ai suoi criteri di 
fi nanziamento. 

 Art. 54.
   Clausola evolutiva  

 1. Le parti possono ampliare, di concerto, l’ambito di 
applicazione del presente accordo al fi ne di intensifi care 
la cooperazione, anche mediante accordi o protocolli su 
settori o attività specifi ci. Tali accordi specifi ci formano 
parte integrante delle relazioni bilaterali generali discipli-
nate dal presente accordo e timo parte di un quadro isti-
tuzionale comune. 

 2. Ai fi ni dell’applicazione del presente accordo, cia-
scuna parte può formulare suggerimenti per ampliare 
l’ambito di applicazione della cooperazione, tenendo 
conto dell’esperienza acquisita in fase di attuazione. 

 Art. 55.
   Altri accordi  

 1. Fatte salve le pertinenti disposizioni del trattato 
sull’Unione europea e del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, il presente accordo o qualsiasi azio-
ne intrapresa ai sensi dello stesso non pregiudica in alcun 
modo la facoltà degli Stati membri di avviare con il Vie-
tnam attività di cooperazione bilaterali o di concludere, 
all’occorrenza, nuovi accordi di partenariato e coopera-
zione con il Vietnam. 

 2. Il presente accordo lascia impregiudicata l’applica-
zione o l’esecuzione degli impegni assunti rispettivamen-
te dalle parti nei confronti di terzi. 

 3. Gli accordi in vigore in settori di cooperazione spe-
cifi ci che rientrano nell’ambito di applicazione del pre-
sente accordo sono considerati parte delle relazioni bila-
terali complessive disciplinate dal presente accordo e del 
quadro istituzionale comune. 

 Art. 56.
   Applicazione e interpretazione dell’accordo  

 1. Ciascuna parte può deferire al comitato misto qual-
siasi controversia relativa all’applicazione o all’interpre-
tazione del presente accordo. 

 2. Il comitato misto può comporre la vertenza formu-
lando una raccomandazione. 

 Art. 57.
   Adempimento degli obblighi  

 1. Le parti adottano qualsiasi misura generale o speci-
fi ca necessaria per adempiere agli obblighi ad essi incom-
benti a norma del presente accordo e assicurano il rispetto 
degli obiettivi e degli scopi in esso stabiliti. 

 2. Se una Parte ritiene che l’altra parte sia venuta meno 
agli obblighi ad essa incombenti a norma del presente ac-
cordo può prendere le misure del caso. 

 3. Salvo in caso di violazione sostanziale dell’accordo, 
prima di procedere la parte interessata fornisce al comita-
to misto tutte le informazioni necessarie per un esame ap-
profondito della situazione affi nché esso possa pervenire 
ad una soluzione accettabile per le parti. 

 4. Ai fi ni della corretta interpretazione e dell’applica-
zione pratica del presente accordo, le parti convengono 
che per «misure del caso» di cui all’articolo 57, paragrafo 
2, si intendono misure adottate conformemente al diritto 
internazionale che sono proporzionate all’inadempimen-
to degli obblighi derivanti dal presente accordo. Nella 
scelta di tali misure, la priorità va accordata a quelle che 
meno perturbano il funzionamento del presente accordo. 
Tali misure sono comunicate senza indugio all’altra parte 
e, se quest’ultima lo richiede, sono oggetto di consulta-
zioni in sede di comitato misto. 

 Art. 58.
   A g e v o l a z i o n i  

 Per facilitare la cooperazione nell’ambito del presente ac-
cordo, le due parti convengono di accordare a esperti e fun-
zionari che partecipano all’attuazione della cooperazione le 
agevolazioni necessarie a svolgere le rispettive mansioni, in 
conformità delle norme interne e dei regolamenti delle parti. 
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 Art. 59.
   D i c h i a r a z i o n i  

 Le dichiarazioni allegate al presente accordo costitui-
scono parte integrante del medesimo. 

 Art. 60.
   Applicazione territoriale  

 Il presente accordo si applica, da una parte, al territorio 
in cui si applica il trattato sull’Unione europea, alle con-
dizioni ivi stabilite, e, dall’altra, al territorio della Repub-
blica socialista del Vietnam. 

 Art. 61.
   Defi nizione delle parti  

 Ai fi ni del presente accordo, per «parti» si intendono 
l’Unione o i suoi Stati membri oppure l’Unione e i suoi 
Stati membri, in base alle rispettive competenze, da una 
parte, e la Repubblica socialista del Vietnam, dall’altra. 

 Art. 62.
   Sicurezza nazionale e diffusione delle informazioni  

 Nessuna disposizione del presente accordo può esse-
re interpretata nel senso di chiedere a una delle parti di 
fornire un’informazione la cui diffusione sia considerata 
contraria ai suoi interessi essenziali di sicurezza. 

 Art. 63.
   Entrata in vigore e durata  

 1. Il presente accordo entra in vigore il primo giorno 
del mese successivo alla data in cui l’ultima parte ha no-
tifi cato all’altra l’avvenuto espletamento delle procedure 
giuridiche necessarie a tal fi ne. 

 2. Il presente accordo è valido per un periodo di cin-
que anni. Esso è automaticamente prorogato per periodi 
successivi di un anno, a meno che, entro sei mesi dallo 
scadere di uno dei suddetti termini, una parte non comu-
nichi all’altra, per iscritto, l’intenzione di non prorogarlo. 

 3. Eventuali modifi che al presente accordo sono appor-
tate di concerto fra le parti. Tali modifi che diventano ef-
fettive solo dopo che l’ultima parte ha notifi cato all’altra 
l’avvenuto espletamento di tutte le formalità necessarie. 

 4. Il presente accordo può essere denunciato da ciascu-
na parte con notifi ca di denuncia per iscritto data all’altra 
parte. La denuncia ha effetto sei mesi dopo che l’altra par-
te ne ha ricevuto notifi ca. 

 Art. 64.
   N o t i f i c h e  

 Le notifi che effettuate a norma dell’articolo 63 sono 
inviate rispettivamente al segretariato generale del Consi-
glio dell’Unione europea e al Ministro degli affari esteri 
del Vietnam. 

 Art. 65.
   Testo autentico  

 Il presente accordo è redatto, in duplice esemplare, in 
lingua bulgara, ceca, danese, estone, fi nlandese, francese, 
greca, inglese, italiana, lettone, lituana, maltese, olande-
se, polacca, portoghese, rumena, slovacca, slovena, spa-
gnola, svedese, tedesca, ungherese e vietnamita, tutti i 
testi facenti ugualmente fede.   

  

  ALLEGATO    

     DICHIARAZIONE COMUNE SULLO STATUS
DI ECONOMIA DI MERCATO 

 Le parti intensifi cano la cooperazione al fi ne di per-
venire quanto prima ad un riconoscimento rapido dello 
status di economia di mercato del Vietnam, nel rispetto 
delle pertinenti procedure. 

 DICHIARAZIONE UNILATERALE
DELL’UNIONE EUROPEA SUL SISTEMA

DELLE PREFERENZE GENERALIZZATE (SPG) 

 L’Unione europea riconosce la notevole importanza 
del SPG per lo sviluppo del commercio e si impegna a co-
operare ulteriormente anche tramite il dialogo, gli scambi 
e le attività mirate a potenziamento della capacità, nell’in-
tento di garantire che il Vietnam si avvalga del suddetto 
sistema nel modo migliore, nel rispetto delle pertinenti 
procedure delle parti e tenuto conto dell’evoluzione della 
politica commerciale dell’UE. 

 DICHIARAZIONE COMUNE SULL’ARTICOLO 24
(COOPERAZIONE NELLA LOTTA CONTRO

IL RICICLAGGIO DI DENARO
E IL FINANZIAMENTO DEL TERRORISMO) 

 Le parti convengono che il comitato misto stilerà un 
elenco delle autorità competenti responsabili dello scam-
bio delle informazioni pertinenti a norma di tale articolo. 

 DICHIARAZIONE COMUNE SULL’ARTICOLO 57
(ADEMPIMENTO DEGLI OBBLIGHI) 

  Ai fi ni della corretta interpretazione e dell’applicazio-
ne pratica del presente accordo, le parti convengono che 
per «violazione sostanziale dell’accordo» di cui all’ar-
ticolo 57, paragrafo 3, conformemente all’articolo 60, 
paragrafo 3, della Convenzione di Vienna sul diritto dei 
trattati del 1969 («Convenzione di Vienna»), si intende:  

   a)   una denuncia dell’accordo non sancita dalla Con-
venzione di Vienna, o 

   b)   una violazione di un elemento essenziale dell’ac-
cordo, come descritto all’articolo 1, paragrafi  1 e 2, e 
all’articolo 8. 

 In caso di violazione sostanziale dell’accordo, la misu-
ra è immediatamente notifi cata all’altra parte. Su richiesta 
dell’altra parte, il comitato misto tiene consultazioni ur-
genti entro un termine massimo di trenta giorni per pro-
cedere ad un esame approfondito di tutti gli aspetti della 
misura, oppure del suo fondamento, al fi ne di cercare una 
soluzione accettabile per le parti. 
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    LEGGE  28 aprile 2016 , n.  57 .

      Delega al Governo per la riforma organica della magi-
stratura onoraria e altre disposizioni sui giudici di pace.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Contenuto della delega    

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con 
l’osservanza dei princìpi e dei criteri direttivi di cui all’ar-
ticolo 2, uno o più decreti legislativi diretti a:  

   a)   prevedere un’unica fi gura di giudice onorario, in-
serito in un solo uffi cio giudiziario; 

   b)   prevedere la fi gura del magistrato requirente ono-
rario, inserito nell’uffi cio della procura della Repubblica; 

   c)   disciplinare i requisiti e le modalità di accesso 
alla magistratura onoraria, il procedimento di nomina ed 
il tirocinio; 

   d)   operare la ricognizione e il riordino della discipli-
na relativa alle incompatibilità all’esercizio delle funzioni 
di magistrato onorario; 

   e)   disciplinare le modalità di impiego dei magistra-
ti onorari all’interno del tribunale e della procura della 
Repubblica; 

   f)   disciplinare il procedimento di conferma del magi-
strato onorario e la durata massima dell’incarico; 

   g)   regolamentare il procedimento di trasferimento 
ad altro uffi cio; 

   h)   individuare i doveri e i casi di astensione del ma-
gistrato onorario; 

   i)   regolamentare i casi di decadenza dall’incarico, 
revoca e dispensa dal servizio; 

   l)   regolamentare la responsabilità disciplinare e 
quindi individuare le fattispecie di illecito disciplinare, le 
relative sanzioni e la procedura per la loro applicazione; 

   m)   prevedere e regolamentare il potere del presiden-
te del tribunale di coordinare i giudici onorari; 

   n)   prevedere i criteri di liquidazione dell’indennità; 
   o)   operare la ricognizione e il riordino della discipli-

na in materia di formazione professionale; 
   p)   ampliare, nel settore penale, la competenza 

dell’uffi cio del giudice di pace, nonché ampliare, nel set-
tore civile, la competenza del medesimo uffi cio, per ma-
teria e per valore, ed estendere, per le cause il cui valore 
non ecceda euro 2.500, i casi di decisione secondo equità; 

   q)   prevedere una sezione autonoma del Consiglio giu-
diziario con la partecipazione di magistrati onorari elettivi; 

   r)   prevedere il regime transitorio per i magistrati 
onorari in servizio alla data di entrata in vigore del de-
creto legislativo ovvero dell’ultimo dei decreti legislati-
vi emanati in attuazione della delega di cui al presente 
comma; 

   s)   prevedere specifi che norme di coordinamento del-
le nuove disposizioni con le altre disposizioni di legge 
e per l’abrogazione delle norme divenute incompatibili.   

  Art. 2.
      Princìpi e criteri direttivi    

     1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   a)   , il Governo si attiene ai seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

   a)   superare la distinzione tra giudici onorari di tribu-
nale e giudici di pace, denominandoli «giudici onorari di 
pace» e facendoli confl uire tutti nell’uffi cio del giudice di 
pace, salvo quanto previsto dal comma 5; 

   b)   prevedere che il Ministro della giustizia stabilisca 
la dotazione organica dei giudici onorari di pace e conse-
guentemente di ciascun uffi cio del giudice di pace. 

 2. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   b)   , il Governo si attiene ai seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

   a)   prevedere che il magistrato requirente onorario 
sia inserito in un’articolazione denominata «uffi cio dei 
vice procuratori onorari», costituita presso l’uffi cio della 
procura della Repubblica presso il tribunale ordinario; 
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   b)   prevedere che il Ministro della giustizia stabili-
sca la dotazione organica dei vice procuratori onorari e li 
ripartisca tra le procure della Repubblica, tenendo conto 
anche della pianta organica dei magistrati professionali. 

 3. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   c)   , il Governo si attiene ai seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

   a)    disciplinare i requisiti e le modalità di accesso alla 
magistratura onoraria, prevedendo, tra l’altro, i requisiti:  

 1) della cittadinanza italiana; 
 2) del possesso dei diritti civili e politici; 
 3) di non aver riportato condanne per delitti non 

colposi o a pena detentiva per contravvenzione e di non 
essere stati sottoposti a misure di prevenzione o di sicu-
rezza, salvi gli effetti della riabilitazione; 

 4) della onorabilità, anche con riferimento alle 
sanzioni disciplinari eventualmente riportate; 

 5) della idoneità fi sica e psichica; 
 6) dell’età non inferiore a ventisette anni e non 

superiore a sessanta anni; 
 7) della professionalità; 
 8) dell’aver conseguito la laurea in giurisprudenza 

a seguito di corso universitario di durata non inferiore a 
quattro anni; 

   b)    prevedere i titoli preferenziali per la nomina a ma-
gistrato onorario, in particolare a favore:  

 1) di coloro che hanno esercitato funzioni giudi-
ziarie a titolo onorario; 

 2) di coloro che svolgono o hanno svolto la pro-
fessione di avvocato; 

 3) di coloro che svolgono o hanno svolto la pro-
fessione di notaio; 

 4) di coloro che insegnano o hanno insegnato ma-
terie giuridiche presso le università; 

   c)   prevedere che a parità di titolo preferenziale abbia 
precedenza chi ha la più elevata anzianità professionale e 
che, in caso di ulteriore parità, abbia la precedenza chi ha 
minore età anagrafi ca; 

   d)   prevedere che la nomina a magistrato onorario sia 
preclusa per i soggetti che, pur essendo in possesso dei 
requisiti previsti, risultano collocati in quiescenza; 

   e)   attribuire alla sezione autonoma del Consiglio 
giudiziario, di cui alla lettera   q)   del comma 1 dell’artico-
lo 1, la competenza ad emettere il bando del concorso per 
titoli per l’accesso alla magistratura onoraria, ad istruire e 
valutare, previa acquisizione del parere dell’organo istitu-
zionale al quale l’istante risulti eventualmente iscritto, le 
domande e, all’esito, a trasmettere al Consiglio superiore 
della magistratura le proposte di ammissione al tirocinio 
sulle quali delibera il Consiglio superiore medesimo; 

   f)   disciplinare la durata e le modalità di svolgimento 
del tirocinio presso un magistrato professionale affi data-
rio, stabilendo che nel corso dello stesso non sia dovuta 
alcuna forma di indennità e che, all’esito, la sezione au-
tonoma del Consiglio giudiziario, di cui alla lettera   q)   del 
comma 1 dell’articolo 1, formuli un giudizio di idoneità 
e proponga una graduatoria degli idonei per la nomina a 
magistrati onorari; 

   g)   prevedere che la nomina del magistrato onorario 
sia di competenza del Ministro della giustizia, che prov-
vede in conformità alla deliberazione del Consiglio su-
periore della magistratura sull’idoneità ad assumere le 
funzioni giudiziarie onorarie. 

 4. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   d)   , il Governo si attiene ai seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

   a)    prevedere che non possano esercitare le funzioni 
di magistrato onorario:  

 1) i membri del Parlamento nazionale e i mem-
bri del Parlamento europeo spettanti all’Italia, i membri 
del Governo e quelli delle giunte degli enti territoriali, 
nonché i consiglieri regionali, provinciali, comunali e 
circoscrizionali; 

 2) gli ecclesiastici e i ministri di qualunque con-
fessione religiosa; 

 3) coloro che ricoprono o che hanno ricoperto, 
nei tre anni precedenti alla domanda, incarichi direttivi o 
esecutivi nei partiti politici o nelle associazioni sindacali 
maggiormente rappresentative; 

 4) coloro che ricoprono la carica di difensore 
civico; 

 5) coloro che svolgono abitualmente attività pro-
fessionale per conto di imprese di assicurazione o ban-
carie, ovvero per istituti o società di intermediazione fi -
nanziaria, oppure hanno il coniuge, i conviventi, i parenti 
fi no al secondo grado o gli affi ni entro il primo grado che 
svolgono abitualmente tale attività nel circondario in cui 
il giudice di pace esercita le funzioni giudiziarie; 

   b)   prevedere che gli avvocati non possano esercitare 
le funzioni di magistrato onorario nel circondario del tri-
bunale nel quale esercitano la professione forense, ovvero 
nel quale esercitano la professione forense i loro associati 
di studio, i membri dell’associazione professionale, i soci 
della società tra professionisti, il coniuge, i conviventi, i 
parenti fi no al secondo grado o gli affi ni entro il primo 
grado; prevedere che gli avvocati che esercitano la pro-
pria attività professionale nell’ambito di società o asso-
ciazioni tra professionisti non possano esercitare le fun-
zioni di magistrato onorario nel circondario del tribunale 
nel quale la società o l’associazione forniscono i propri 
servizi; prevedere che non costituisca causa di incompa-
tibilità l’esercizio del patrocinio davanti al tribunale per 
i minorenni, al tribunale penale militare, ai giudici am-
ministrativi e contabili, nonché davanti alle commissioni 
tributarie; 

   c)   prevedere che gli avvocati che svolgono le fun-
zioni di magistrato onorario non possano esercitare la 
professione forense presso l’uffi cio giudiziario al quale 
appartengono e non possano rappresentare, assistere o 
difendere le parti di procedimenti svolti davanti al me-
desimo uffi cio, nei successivi gradi di giudizio; preve-
dere che il divieto si applichi anche agli associati di stu-
dio, ai membri dell’associazione professionale e ai soci 
della società tra professionisti, al coniuge, ai conviventi, 
ai parenti entro il secondo grado e agli affi ni entro il 
primo grado; 
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   d)   prevedere che i magistrati onorari che hanno tra 
loro vincoli di parentela fi no al secondo grado o di affi nità 
fi no al primo grado, di coniugio o di convivenza non pos-
sano essere nominati presso lo stesso uffi cio giudiziario; 

   e)   prevedere che il magistrato onorario non possa ri-
cevere, assumere o mantenere incarichi dall’autorità giu-
diziaria nell’ambito dei procedimenti che si svolgono da-
vanti agli uffi ci giudiziari compresi nel circondario presso 
il quale esercita le funzioni giudiziarie. 

 5. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   e)   , con riferimento alle modalità di impiego 
dei magistrati onorari all’interno del tribunale, il Governo 
si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)    individuare le modalità con cui il presidente del 
tribunale provvede all’inserimento dei giudici onorari di 
pace nell’uffi cio per il processo costituito presso il tribu-
nale ordinario, per lo svolgimento dei seguenti compiti:  

 1) coadiuvare il giudice professionale e, quin-
di, compiere tutti gli atti preparatori, necessari o utili 
per l’esercizio della funzione giurisdizionale da parte di 
quest’ultimo; 

 2) svolgere le attività e adottare i provvedimenti 
che al giudice onorario di pace possono essere delegati 
dal giudice professionale tra quelli individuati in attuazio-
ne della delega di cui alla presente legge, in considerazio-
ne della natura degli interessi coinvolti e della semplicità 
delle questioni che normalmente devono essere risolte; 
prevedere che il giudice professionale stabilisca le diret-
tive generali cui il giudice onorario di pace deve attenersi 
nell’espletamento dei compiti delegati e che, quando que-
sti non ritiene ricorrenti nel caso concreto le condizioni 
per provvedere in conformità alle direttive ricevute, possa 
chiedere che l’attività o il provvedimento siano compiuti 
dal giudice professionale titolare del procedimento; 

 3) prevedere che i provvedimenti che defi niscono 
i procedimenti non possano essere delegati dal giudice 
professionale, salvo quelli specifi camente individuati in 
considerazione della loro semplicità; 

   b)   prevedere i casi tassativi, eccezionali e contingen-
ti in cui, in ragione della signifi cativa scopertura dei posti 
di magistrato ordinario previsti dalla pianta organica del 
tribunale ordinario e del numero dei procedimenti asse-
gnati ai magistrati ordinari ovvero del numero di procedi-
menti rispetto ai quali è stato superato il termine ragione-
vole di cui alla legge 24 marzo 2001, n. 89, è consentito al 
presidente del tribunale di procedere all’applicazione non 
stabile del giudice onorario di pace, che abbia svolto i pri-
mi due anni dell’incarico, quale componente del collegio 
giudicante civile e penale; prevedere che in ogni caso il 
giudice onorario di pace non possa essere applicato quale 
componente del collegio giudicante delle sezioni specia-
lizzate. Dall’attuazione delle disposizioni della presente 
lettera non devono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della fi nanza pubblica; 

   c)   prevedere i casi tassativi in cui il giudice onorario 
di pace, che abbia svolto i primi due anni dell’incarico, 
può essere applicato per la trattazione di procedimenti 
civili e penali di competenza del tribunale ordinario; pre-
vedere che in ogni caso il giudice onorario di pace non 
possa essere applicato per la trattazione dei procedimen-

ti, ovvero per l’esercizio delle funzioni, indicati nel terzo 
comma dell’articolo 43  -bis   dell’ordinamento giudiziario, 
di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e succes-
sive modifi cazioni, nonché per la trattazione dei procedi-
menti in materia di rapporti di lavoro e di previdenza ed 
assistenza obbligatorie. 

 6. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   e)   , con riferimento alle modalità di impie-
go dei magistrati onorari all’interno della procura della 
Repubblica, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  

   a)   costituire presso l’uffi cio della procura della Re-
pubblica una struttura organizzativa mediante l’impiego 
di vice procuratori onorari, del personale di cancelleria 
e di coloro che svolgono il tirocinio formativo presso il 
predetto uffi cio ai sensi dell’articolo 73 del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 9 agosto 2013, n. 98, e successive modifi cazioni, 
e dell’articolo 37, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111; 

   b)   prevedere che ai vice procuratori onorari inseri-
ti, con provvedimento del procuratore della Repubblica, 
nella struttura organizzativa di cui alla lettera   a)    possano 
essere assegnati i seguenti compiti:  

 1) coadiuvare il magistrato professionale e, quin-
di, compiere tutti gli atti preparatori, necessari o utili per 
lo svolgimento da parte di quest’ultimo delle proprie 
funzioni; 

 2) svolgere le attività e adottare i provvedimenti 
che, in considerazione della loro semplicità e della non 
elevata pena edittale massima prevista per il reato per 
cui si procede, possono essere delegati ai vice procura-
tori onorari; di regola non possono essere delegati, salvo 
tipologie di reati da individuare specifi camente, anche 
in considerazione della modesta offensività degli stessi, 
la richiesta di archiviazione, la determinazione relativa 
all’applicazione della pena su richiesta e i provvedimenti 
di esercizio dell’azione penale; prevedere che il magistra-
to professionale stabilisca le direttive generali cui il vice 
procuratore onorario deve attenersi nell’espletamento dei 
compiti delegati e che quest’ultimo, quando non ritiene 
ricorrenti nel caso concreto le condizioni per provvedere 
in conformità alle direttive ricevute, possa chiedere che 
l’attività o il provvedimento siano compiuti dal magistra-
to professionale titolare del procedimento. 

 7. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   f)   , il Governo si attiene ai seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

   a)   attribuire all’incarico di magistrato onorario natu-
ra imprescindibilmente temporanea e disciplinarne la du-
rata massima per un periodo non superiore a quattro anni; 

   b)   prevedere che alla scadenza del periodo di cui alla 
lettera   a)   il magistrato onorario possa essere confermato 
nell’incarico per un altro quadriennio in caso di accer-
tata idoneità a svolgere le funzioni sulla base dei criteri 
individuati nell’esercizio della delega di cui alla presen-
te legge, e sempre che non abbia riportato più sanzioni 
disciplinari o la sanzione disciplinare della sospensione; 
prevedere che i criteri per l’accertamento dell’idoneità a 
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svolgere le funzioni debbano comunque tener conto della 
capacità, della produttività, della diligenza e dell’impe-
gno, sulla base dei dati statistici relativi all’attività svolta, 
dell’esame a campione dei provvedimenti e del parere del 
capo dell’uffi cio giudiziario presso il quale il magistrato 
onorario presta servizio, nonché della relazione presenta-
ta da quest’ultimo; 

   c)   prevedere che la conferma di cui alla lettera   b)   sia 
disposta con decreto del Ministro della giustizia, previa 
deliberazione del Consiglio superiore della magistratura, 
sulla base del giudizio di idoneità formulato dalla sezione 
autonoma del Consiglio giudiziario, di cui alla lettera   q)   
del comma 1 dell’articolo 1, dopo aver acquisito i pareri 
dei presidenti di tribunale o dei procuratori della Repub-
blica, nonché dei consigli dell’ordine degli avvocati nei 
cui circondari il magistrato onorario ha esercitato le sue 
funzioni; 

   d)   prevedere, in ogni caso, che la durata dell’inca-
rico di magistrato onorario non possa superare gli otto 
anni complessivi e che nel computo siano inclusi gli anni 
comunque svolti quale magistrato onorario nel corso 
dell’intera attività professionale; 

   e)   prevedere che i giudici onorari di pace, nel corso 
dei primi due anni dell’incarico, possano svolgere esclu-
sivamente i compiti inerenti all’uffi cio per il processo; 

   f)   disciplinare le conseguenze della mancata con-
ferma, prevedendo in particolare che la stessa precluda 
la possibilità di proporre successive domande di nomina 
quale magistrato onorario; 

   g)   prevedere che ai magistrati onorari confermati per 
due quadrienni sia riconosciuto un titolo di preferenza a 
parità di merito, a norma dell’articolo 5 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 mag-
gio 1994, n. 487, nei concorsi indetti dalle amministrazio-
ni dello Stato; 

   h)   prevedere che in ogni caso l’incarico cessi al rag-
giungimento del sessantacinquesimo anno di età. 

 8. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   g)   , il Governo si attiene ai seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

   a)   regolamentare la procedura di trasferimento su 
domanda dell’interessato; 

   b)   disciplinare i casi di trasferimento d’uffi cio del 
magistrato onorario ad altro uffi cio giudiziario della me-
desima tipologia per esigenze organizzative oggettive dei 
tribunali, degli uffi ci del giudice di pace e delle procure 
della Repubblica. 

 9. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   h)   , il Governo si attiene ai seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

   a)   prevedere che il magistrato onorario sia tenuto 
all’osservanza dei doveri previsti per i magistrati ordinari; 

   b)   prevedere che a tutti i magistrati onorari si appli-
chi il regime di astensione previsto dall’articolo 70 del 
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. 

 10. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera   i)   , il Governo si attiene ai seguenti prin-
cìpi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere che a tutti i magistrati onorari si ap-
plichi la disciplina della decadenza e della dispensa dal 
servizio, prevista dall’articolo 9 della legge 21 novembre 
1991, n. 374, e successive modifi cazioni; 

   b)   prevedere i casi per la revoca dell’incarico al ma-
gistrato onorario che non è in grado di svolgere diligente-
mente e profi cuamente il proprio incarico, in particolare 
quando non raggiunge gli obiettivi prestabiliti dal presi-
dente del tribunale o dal procuratore della Repubblica; 

   c)   prevedere, nei casi indicati dalle lettere   a)   e   b)  , 
con esclusione delle ipotesi di dimissioni volontarie, che 
il presidente della corte di appello proponga alla sezione 
autonoma del Consiglio giudiziario, di cui alla lettera   q)   
del comma 1 dell’articolo 1, la dichiarazione di decaden-
za, la dispensa o la revoca. La sezione, sentito l’interes-
sato e verifi cata la fondatezza della proposta, trasmette 
gli atti al Consiglio superiore della magistratura affi nché 
provveda sulla dichiarazione di decadenza, sulla dispensa 
o sulla revoca. 

 11. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera   l)   , il Governo si attiene ai seguenti prin-
cìpi e criteri direttivi:  

   a)   individuare le fattispecie tipiche di illecito disci-
plinare dei magistrati onorari, anche tenendo conto delle 
disposizioni relative agli illeciti disciplinari commessi dai 
magistrati professionali; 

   b)   prevedere le sanzioni disciplinari dell’ammoni-
mento, della censura, della sospensione dal servizio da tre 
a sei mesi e della revoca dell’incarico; prevedere altresì i 
casi nei quali, quando è infl itta la sanzione della sospen-
sione dal servizio, può essere disposto il trasferimento del 
magistrato onorario ad altra sede; prevedere, infi ne, gli 
effetti delle sanzioni disciplinari ai fi ni della conferma 
nell’incarico; 

   c)   prevedere, nei casi indicati dalla lettera   a)  , che 
il presidente della corte di appello proponga alla sezione 
autonoma del Consiglio giudiziario, di cui alla lettera   q)   
del comma 1 dell’articolo 1, una delle sanzioni discipli-
nari di cui alla lettera   b)   del presente comma e, ove ne 
ricorrano i presupposti, il trasferimento del magistrato 
onorario ad altra sede. La sezione, sentito l’interessato e 
verifi cata la fondatezza della proposta, trasmette gli atti al 
Consiglio superiore della magistratura affi nché provveda 
sull’ammonimento, sulla censura, sulla sospensione dal 
servizio, sul trasferimento ad altra sede o sulla revoca; 

   d)   disciplinare il procedimento per l’applicazione 
delle sanzioni disciplinari, tenendo conto dei princìpi pre-
visti dall’articolo 9, comma 4, della legge 21 novembre 
1991, n. 374. 

 12. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera   m)   , il Governo disciplina il coordina-
mento dei giudici onorari di pace, attenendosi ai seguenti 
princìpi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere che l’uffi cio del giudice di pace sia co-
ordinato dal presidente del tribunale, il quale provvede a 
tutti i compiti di gestione del personale di magistratura ed 
amministrativo; 
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   b)   prevedere che il presidente del tribunale provveda 
a formulare al presidente della corte di appello la propo-
sta della tabella di organizzazione dell’uffi cio del giudice 
di pace; 

   c)   prevedere che gli affari siano assegnati sulla base 
di criteri stabiliti dal presidente del tribunale ai sensi della 
lettera   b)   e mediante il ricorso a procedure automatiche; 

   d)   prevedere che il presidente del tribunale nell’esple-
tamento dei compiti di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   possa 
avvalersi dell’ausilio di uno o più giudici professionali. 

 13. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera   n)   , il Governo si attiene ai seguenti prin-
cìpi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere che l’indennità dei magistrati onorari si 
compone di una parte fi ssa e di una parte variabile; 

   b)   prevedere l’attribuzione ai giudici onorari di pace, 
per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 5, lettera 
  a)  , numero 1), di una parte fi ssa dell’indennità in misu-
ra inferiore a quella prevista per l’esercizio di funzioni 
giurisdizionali; 

   c)   prevedere l’attribuzione ai vice procuratori ono-
rari, per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 6, 
lettera   b)  , numero 1), di una parte fi ssa dell’indennità in 
misura inferiore a quella prevista per le funzioni esercita-
te ai sensi del comma 6, lettera   b)  , numero 2); 

   d)   prevedere che quando il magistrato onorario svol-
ge più compiti e funzioni tra quelli previsti alle lettere   b)   e 
  c)   sia corrisposta la parte fi ssa dell’indennità riconosciuta 
per le funzioni o i compiti svolti in via prevalente; 

   e)   prevedere che in favore dei magistrati onorari che 
raggiungono gli obiettivi fi ssati a norma della lettera   f)   
deve essere corrisposta la parte variabile dell’indennità in 
misura non inferiore al 15 per cento e non superiore al 50 
per cento della parte fi ssa dovuta a norma delle lettere   b)   
e   c)  , anche in relazione al grado di raggiungimento degli 
obiettivi; 

   f)   prevedere che il presidente del tribunale e il procu-
ratore della Repubblica indicano, secondo criteri obiettivi 
e predeterminati fi ssati in via generale dal Consiglio su-
periore della magistratura, in un apposito provvedimento, 
gli obiettivi da raggiungere nell’anno solare e lo comuni-
cano alla sezione autonoma del Consiglio giudiziario, di 
cui alla lettera   q)   del comma 1 dell’articolo 1; 

   g)   prevedere che, al termine dell’anno, il presidente 
del tribunale e il procuratore della Repubblica, verifi cato 
il raggiungimento degli obiettivi, adottano uno specifi co 
provvedimento per la liquidazione della parte variabile 
dell’indennità, che comunicano alla sezione autonoma 
del Consiglio giudiziario, di cui alla lettera   q)   del com-
ma 1 dell’articolo 1; 

   h)   prevedere che la dotazione organica dei magi-
strati onorari, i compiti e le attività agli stessi demanda-
ti, gli obiettivi stabiliti a norma della lettera   f)   e i criteri 
di liquidazione delle indennità siano stabiliti in modo da 
assicurare la compatibilità dell’incarico onorario con lo 
svolgimento di altre attività lavorative; 

   i)   prevedere che gli obiettivi di cui alle lettere   f)  ,   g)   e 
  h)   sono individuati tenendo conto della media di produtti-
vità dei magistrati dell’uffi cio o della sezione; 

   l)   individuare e regolare un regime previdenziale e 
assistenziale compatibile con la natura onoraria dell’in-
carico, senza oneri per la fi nanza pubblica, prevedendo 
l’acquisizione delle risorse necessarie mediante misure 
incidenti sull’indennità. 

 14. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera   o)   , il Governo disciplina la formazione 
dei magistrati onorari, attenendosi ai seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  

   a)   prevedere che i giudici onorari di pace partecipi-
no alle riunioni trimestrali organizzate dal presidente del 
tribunale o da un giudice professionale da lui delegato, 
per l’esame delle questioni giuridiche più rilevanti di cui 
abbiano curato la trattazione, per la discussione delle so-
luzioni adottate e per favorire lo scambio di esperienze 
giurisprudenziali e di prassi innovative, e che alle predet-
te riunioni partecipino anche i giudici professionali; 

   b)   prevedere che i vice procuratori onorari parteci-
pino alle riunioni trimestrali organizzate dal procuratore 
della Repubblica o da un magistrato professionale da lui 
delegato, per l’esame delle questioni giuridiche più rile-
vanti di cui abbiano curato la trattazione, per la discus-
sione delle soluzioni adottate e per favorire lo scambio 
di esperienze giurisprudenziali e di prassi innovative, e 
che alle predette riunioni partecipino anche i magistrati 
professionali; 

   c)   prevedere che i magistrati onorari partecipino ai 
corsi di formazione decentrata organizzati con cadenza 
almeno semestrale, a loro specifi camente dedicati, se-
condo programmi indicati dalla Scuola superiore della 
magistratura e che la partecipazione ai suddetti corsi sia 
utilmente valutata ai fi ni dell’adempimento, da parte del 
magistrato onorario che svolga altre attività lavorative, 
degli obblighi di formazione e aggiornamento professio-
nale eventualmente prescritti dalla normativa di settore 
ovvero dai differenti ordinamenti professionali; 

   d)   prevedere che la partecipazione alle riunioni tri-
mestrali e alle iniziative di formazione sia obbligatoria 
e che la mancata partecipazione senza giustifi cato mo-
tivo sia valutata negativamente ai fi ni della conferma 
nell’incarico. 

 15. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera   p)   , il Governo si attiene ai seguenti 
princìpi e criteri direttivi, in particolare estendendo, per 
le cause il cui valore non ecceda euro 2.500, i casi di de-
cisione secondo equità ed attribuendo alla competenza 
dell’uffi cio del giudice di pace:  

   a)   le cause e i procedimenti di volontaria giurisdizio-
ne in materia di condominio degli edifi ci; 

   b)   i procedimenti di volontaria giurisdizione in ma-
teria successoria e di comunione, connotati da minore 
complessità quanto all’attività istruttoria e decisoria; 

   c)   le cause in materia di diritti reali e di comunione 
connotate da minore complessità quanto all’attività istrut-
toria e decisoria; 

   d)   le cause relative a beni mobili di valore non supe-
riore ad euro 30.000; 

   e)   le cause di risarcimento del danno prodotto dalla 
circolazione di veicoli e di natanti di valore non superiore 
ad euro 50.000; 
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   f)   altri procedimenti di volontaria giurisdizione con-
notati da minore complessità quanto all’attività istruttoria 
e decisoria; 

   g)   i procedimenti di espropriazione mobiliare presso 
il debitore e di espropriazione di cose del debitore che 
sono in possesso di terzi; il presidente del tribunale at-
tribuisce ad uno o più giudici professionali il compito di 
impartire specifi che direttive anche in merito alle prassi 
applicative e di vigilare sull’attività dei giudici onorari 
di pace; 

   h)   i procedimenti per i reati, consumati o tentati, pre-
visti dagli articoli 612, primo e secondo comma, salvo 
che sussistano altre circostanze aggravanti, 626 e 651 del 
codice penale, nonché per le contravvenzioni previste da-
gli articoli 727 e 727  -bis   del codice penale e per quelle 
previste dall’articolo 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283. 

 16. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera   q)   , il Governo si attiene ai seguenti prin-
cìpi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere, a modifi ca e integrazione di quanto 
stabilito dall’articolo 10 del decreto legislativo 27 gen-
naio 2006, n. 25, una sezione autonoma del Consiglio 
giudiziario, composta da magistrati e avvocati eletti dal 
medesimo Consiglio tra i suoi componenti e da magi-
strati onorari eletti dai magistrati onorari del distretto, 
competente ad esercitare le funzioni relative ai magistrati 
onorari, nonché ad esprimere pareri sui provvedimenti 
organizzativi adottati dal presidente del tribunale e dal 
procuratore della Repubblica; 

   b)   prevedere il numero dei componenti eletti dal 
Consiglio giudiziario e di quelli eletti dai magistrati ono-
rari in ragione delle dimensioni del distretto della corte di 
appello, secondo quanto previsto dall’articolo 9 del de-
creto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25; 

   c)   disciplinare le modalità di elezione dei magistrati 
onorari nella sezione autonoma del Consiglio giudiziario. 

 17. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera   r)   , il Governo si attiene ai seguenti prin-
cìpi e criteri direttivi:  

   a)    regolare la durata dell’incarico dei magistrati ono-
rari in servizio alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo ovvero dell’ultimo dei decreti legislativi ema-
nati in attuazione della delega di cui all’articolo 1, sulla 
base dei seguenti criteri:  

 1) prevedere che la conferma dei magistrati ono-
rari di cui al presente comma sia disposta dal Ministro 
della giustizia, previa deliberazione del Consiglio supe-
riore della magistratura, sulla base del giudizio di idonei-
tà formulato, secondo i criteri di cui al comma 7, lettera 
  b)  , dalla sezione autonoma del Consiglio giudiziario, di 
cui alla lettera   q)   del comma 1 dell’articolo 1, dopo aver 
acquisito i pareri dei presidenti di tribunale o dei procu-
ratori della Repubblica, nonché dei consigli dell’ordine 
degli avvocati nei cui circondari il magistrato onorario ha 
esercitato le sue funzioni; 

 2) prevedere che i magistrati onorari in servizio 
alla data di entrata in vigore del decreto legislativo ovve-
ro dell’ultimo dei decreti legislativi emanati in attuazione 
della delega di cui all’articolo 1 possano essere confer-
mati nell’incarico per quattro mandati ciascuno di durata 

quadriennale, prevedendo che nel corso del quarto man-
dato i giudici onorari possano svolgere i compiti inerenti 
all’uffi cio per il processo e i vice procuratori onorari pos-
sano svolgere esclusivamente i compiti di cui al comma 6, 
lettera   b)  , numero 1); prevedere che quando il Consiglio 
superiore della magistratura, in sede di deliberazione per 
la conferma dell’incarico, riconosca l’esistenza di speci-
fi che esigenze di servizio relativamente all’uffi cio per il 
quale la domanda di conferma è proposta, nel corso del 
quarto mandato il magistrato onorario possa essere desti-
nato anche all’esercizio di funzioni giudiziarie. Dall’at-
tuazione del presente numero non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica; 

 3) prevedere che quanto previsto al numero 2) del 
presente comma si applichi anche ai magistrati onorari 
che hanno compiuto il sessantacinquesimo anno di età 
alla scadenza di tre quadrienni, i quali possono essere, a 
norma di quanto previsto dal predetto numero 2), confer-
mati sino al raggiungimento del limite massimo di età di 
cui al numero 4); 

 4) prevedere che, in ogni caso, l’incarico di magi-
strato onorario cessi con il raggiungimento del sessantot-
tesimo anno di età; 

   b)    individuare e regolamentare le funzioni e i compi-
ti che possono essere svolti dai giudici onorari in servizio 
alla data di entrata in vigore del decreto legislativo ovve-
ro dell’ultimo dei decreti legislativi emanati in attuazione 
della delega di cui all’articolo 1, sulla base dei seguenti 
criteri:  

 1) prevedere che i giudici onorari di tribunale con-
fl uiscano nell’uffi cio del giudice di pace, a decorrere dal 
quinto anno successivo alla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo ovvero dell’ultimo dei decreti legisla-
tivi emanati in attuazione della delega di cui all’articolo 1; 

 2) prevedere che il presidente del tribunale possa, 
fi no alla scadenza del quarto anno successivo alla data di 
cui al numero 1), inserire nell’uffi cio per il processo i giu-
dici onorari di tribunale e, a domanda, i giudici di pace; 

 3) prevedere che, fi no alla scadenza del quarto 
anno successivo alla data di cui al numero 1), il presi-
dente del tribunale possa assegnare, anche fuori dei casi 
previsti dal comma 5, lettera   b)  , e nel rispetto delle deli-
berazioni del Consiglio superiore della magistratura, la 
trattazione di nuovi procedimenti civili e penali di com-
petenza del tribunale esclusivamente ai giudici onorari 
di tribunale; 

 4) prevedere che il presidente del tribunale, fi no 
alla scadenza del quarto anno successivo alla data di cui 
al numero 1), assegni la trattazione di nuovi procedimenti 
civili e penali di competenza dell’uffi cio del giudice di 
pace esclusivamente ai giudici di pace in servizio; pre-
vedere che la disposizione di cui al presente numero si 
applichi anche ai giudici di pace che hanno proposto do-
manda ai sensi del numero 2); 

 5) prevedere che i criteri previsti dalla legislazio-
ne vigente alla data di cui al numero 1) per la liquidazio-
ne delle indennità spettanti ai giudici di pace e ai giudici 
onorari di tribunale continuino ad applicarsi fi no alla sca-
denza del quarto anno successivo alla medesima data; 
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   c)   prevedere che i criteri previsti dalla legislazione 
vigente alla data di entrata in vigore del decreto legisla-
tivo ovvero dell’ultimo dei decreti legislativi emanati in 
attuazione della delega di cui all’articolo 1 per la liquida-
zione delle indennità spettanti ai vice procuratori onora-
ri continuino ad applicarsi per i primi quattro anni dalla 
predetta data; 

   d)   prevedere che i procedimenti disciplinari pen-
denti alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 
ovvero dell’ultimo dei decreti legislativi emanati in attua-
zione della delega di cui all’articolo 1 siano regolati dalle 
disposizioni vigenti alla predetta data; 

   e)   prevedere che per i fatti commessi anteriormente 
alla data di entrata in vigore del decreto legislativo ovve-
ro dell’ultimo dei decreti legislativi emanati in attuazione 
della delega di cui all’articolo 1 continuino ad applicarsi, 
se più favorevoli, le disposizioni in materia di illeciti di-
sciplinari vigenti alla predetta data. 

 18. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1 il 
Governo prevede le modalità mediante le quali il Mini-
stero della giustizia provvede annualmente a individua-
re l’importo annuo di cui ogni tribunale ordinario e ogni 
procura della Repubblica presso il tribunale ordinario 
possano disporre ai fi ni della liquidazione delle indenni-
tà in favore dei magistrati onorari che prestano servizio 
presso i predetti uffi ci e presso gli uffi ci del giudice di 
pace compresi nel circondario del tribunale, nell’ambito 
delle dotazioni ordinarie di bilancio.   

  Art. 3.

      Procedure per l’esercizio della delega    

     1. Gli schemi dei decreti legislativi previsti dall’artico-
lo 1 sono adottati su proposta del Ministro della giustizia 
e successivamente trasmessi al Consiglio superiore della 
magistratura per l’espressione del parere, da rendere en-
tro trenta giorni. I medesimi schemi dei decreti legislativi 
sono contestualmente trasmessi alle Camere, perché su di 
essi sia espresso il parere delle Commissioni parlamen-
tari competenti per materia e per i profi li fi nanziari entro 
il termine di trenta giorni dalla data della ricezione. De-
corso il predetto termine i decreti sono emanati, anche 
in mancanza dei pareri. Qualora detto termine venga a 
scadere nei trenta giorni antecedenti alla scadenza del ter-
mine previsto per l’esercizio della delega o successiva-
mente, quest’ultimo è prorogato di sessanta giorni. 

 2. Entro due anni dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi, il Governo può emanare di-
sposizioni correttive e integrative nel rispetto dei princìpi 
e dei criteri direttivi di cui alla presente legge e con la 
procedura di cui al comma 1.   

  Art. 4.

      Incompatibilità del giudice di pace    

      1. Non possono esercitare le funzioni di giudice di pace:  
   a)   i membri del Parlamento nazionale e i membri 

del Parlamento europeo spettanti all’Italia, i membri 
del Governo e quelli delle giunte degli enti territoriali, 
nonché i consiglieri regionali, provinciali, comunali e 
circoscrizionali; 

   b)   gli ecclesiastici e i ministri di qualunque confes-
sione religiosa; 

   c)   coloro che ricoprono o che hanno ricoperto, nei 
tre anni precedenti alla domanda, incarichi direttivi o 
esecutivi nei partiti politici o nelle associazioni sindacali 
maggiormente rappresentative; 

   d)   coloro che ricoprono la carica di difensore civico; 
   e)   coloro che svolgono abitualmente attività profes-

sionale per conto di imprese di assicurazione o bancarie, 
ovvero per istituti o società di intermediazione fi nanzia-
ria, oppure hanno il coniuge, i conviventi, i parenti fi no al 
secondo grado o gli affi ni entro il primo grado che svol-
gono abitualmente tale attività nel circondario in cui il 
giudice di pace esercita le funzioni giudiziarie. 

 2. Gli avvocati non possono esercitare le funzioni di 
giudice di pace nel circondario del tribunale nel quale 
esercitano la professione forense, ovvero nel quale eser-
citano la professione forense i loro associati di studio, i 
membri dell’associazione professionale, i soci della so-
cietà tra professionisti, il coniuge, i conviventi, i parenti 
fi no al secondo grado o gli affi ni entro il primo grado. 
Gli avvocati che esercitano la propria attività profes-
sionale nell’ambito di società o associazioni tra profes-
sionisti non possono esercitare le funzioni di giudice di 
pace nel circondario del tribunale nel quale la società o 
l’associazione forniscono i propri servizi. Non costituisce 
causa di incompatibilità l’esercizio del patrocinio davanti 
al tribunale per i minorenni, al tribunale penale militare, 
ai giudici amministrativi e contabili, nonché davanti alle 
commissioni tributarie. 

 3. Gli avvocati che svolgono le funzioni di giudice di 
pace non possono esercitare la professione forense presso 
l’uffi cio giudiziario al quale appartengono e non possono 
rappresentare, assistere o difendere le parti di procedi-
menti svolti davanti al medesimo uffi cio, nei successivi 
gradi di giudizio. Il divieto si applica anche agli associati 
di studio, ai membri dell’associazione professionale e ai 
soci della società tra professionisti, al coniuge, ai convi-
venti, ai parenti entro il secondo grado e agli affi ni entro 
il primo grado. 

 4. I giudici di pace che hanno tra loro vincoli di paren-
tela fi no al secondo grado o di affi nità fi no al primo grado, 
di coniugio o di convivenza non possono essere nominati 
presso lo stesso uffi cio giudiziario. 

 5. Il giudice di pace non può ricevere, assumere o man-
tenere incarichi dall’autorità giudiziaria nell’ambito dei 
procedimenti che si svolgono davanti agli uffi ci giudiziari 
compresi nel circondario presso il quale esercita le fun-
zioni giudiziarie.   

  Art. 5.

      Coordinamento dell’uffi cio del giudice di pace    

     1. L’uffi cio del giudice di pace è coordinato dal presi-
dente del tribunale, il quale provvede a tutti i compiti di 
gestione del personale di magistratura ed amministrativo. 

 2. Il presidente del tribunale provvede a formulare al 
presidente della corte di appello la proposta della tabella 
di organizzazione dell’uffi cio del giudice di pace. 
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 3. Gli affari sono assegnati sulla base di criteri stabiliti 
dal presidente del tribunale ai sensi del comma 2 e me-
diante il ricorso a procedure automatiche. 

 4. Il presidente del tribunale, nell’espletamento dei 
compiti di cui al presente articolo, può avvalersi dell’au-
silio di uno o più giudici professionali.   

  Art. 6.
      Applicazione dei giudici di pace    

     1. Fermi i divieti di cui all’articolo 4, possono essere 
applicati ad altri uffi ci del giudice di pace, indipenden-
temente dall’integrale copertura del relativo organico, 
quando le esigenze di servizio in tali uffi ci sono impre-
scindibili e prevalenti, uno o più giudici di pace in servi-
zio presso gli uffi ci del medesimo distretto. 

 2. La scelta dei giudici di pace da applicare è operata 
secondo criteri obiettivi e predeterminati indicati, in via 
generale, con deliberazione del Consiglio superiore della 
magistratura. L’applicazione è disposta con decreto moti-
vato, sentito il consiglio giudiziario integrato a norma del 
comma 2 dell’articolo 4 della legge 21 novembre 1991, 
n. 374, dal presidente della corte di appello. Copia del 
decreto è trasmessa al Consiglio superiore della magistra-
tura e al Ministro della giustizia a norma dell’articolo 42 
del decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 
1958, n. 916. 

 3. Il parere del consiglio giudiziario di cui al comma 2 
è espresso, sentito previamente l’interessato, nel termine 
perentorio di dieci giorni dalla richiesta. 

 4. L’applicazione non può superare la durata di un 
anno. Nei casi di necessità dell’uffi cio al quale il giudice 
di pace è applicato può essere rinnovata per un periodo 
non superiore ad un anno. In ogni caso, un’ulteriore ap-
plicazione non può essere disposta se non siano decorsi 
due anni dalla fi ne del periodo precedente. 

 5. Le disposizioni del presente articolo cessano di ave-
re effi cacia decorsi due anni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 6. Per le fi nalità di cui ai commi precedenti è autoriz-
zata la spesa di euro 100.550 per l’anno 2016, di euro 
201.100 per l’anno 2017 e di euro 100.550 per l’anno 
2018. Al relativo onere si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento per gli anni 2016, 
2017 e 2018 del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fi ni del bilancio triennale 2016-2018, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2016, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero della giustizia.   

  Art. 7.
      Formazione del giudice di pace, del giudice onorario

di tribunale e del vice procuratore onorario    

     1. I giudici di pace e i giudici onorari di tribunale parte-
cipano alle riunioni trimestrali organizzate dal presidente 
del tribunale o da un giudice professionale da lui delega-
to, per l’esame delle questioni giuridiche più rilevanti di 

cui abbiano curato la trattazione, per la discussione delle 
soluzioni adottate e per favorire lo scambio di esperienze 
giurisprudenziali e di prassi innovative; alle predette riu-
nioni partecipano anche i giudici professionali. 

 2. I vice procuratori onorari partecipano alle riunioni 
trimestrali organizzate dal procuratore della Repubblica o 
da un magistrato professionale da lui delegato, per l’esa-
me delle questioni giuridiche più rilevanti di cui abbiano 
curato la trattazione, per la discussione delle soluzioni 
adottate e per favorire lo scambio di esperienze giurispru-
denziali e di prassi innovative; alle predette riunioni par-
tecipano anche i magistrati professionali. 

 3. Sono organizzati corsi di formazione decentrata con 
cadenza almeno semestrale specifi camente dedicati ai 
giudici di pace, ai giudici onorari di tribunale e ai vice 
procuratori onorari, secondo programmi indicati dalla 
Scuola superiore della magistratura. 

 4. La partecipazione alle riunioni trimestrali e alle ini-
ziative di formazione è obbligatoria. La mancata parteci-
pazione senza giustifi cato motivo alle suddette riunioni e 
iniziative di formazione è valutata negativamente ai fi ni 
della conferma nell’incarico.   

  Art. 8.
      Disposizioni per le regioni Trentino-Alto Adige/Südtirol 

e Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste    

     1. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano 
alle regioni Trentino-Alto Adige/Südtirol e Valle d’Aosta/
Vallée d’Aoste compatibilmente con le disposizioni dei ri-
spettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con 
riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

 2. Ulteriori disposizioni, dirette ad armonizzare la ri-
forma della magistratura onoraria con la peculiarità degli 
ordinamenti regionali di cui al comma 1, sono adottate 
con norme di attuazione dei rispettivi statuti speciali. 

 3. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   p)  , il Governo adotta le disposizioni neces-
sarie ad attribuire alla competenza dell’uffi cio del giudice 
di pace i procedimenti in affari tavolari relativi a contratti 
ricevuti da notaio e connotati da minore complessità.   

  Art. 9.
      Invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione della presente legge e dei decreti 
legislativi da essa previsti non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, e ad essa si 
provvede con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
previste a legislazione vigente. 

 2. In considerazione della complessità della materia 
trattata, che attua il complessivo riordino del ruolo e delle 
funzioni della magistratura onoraria prescritto dall’artico-
lo 245 del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, e 
dell’impossibilità di procedere alla determinazione degli 
eventuali effetti fi nanziari, i decreti legislativi di attua-
zione della delega prevista dalla presente legge devono 
essere corredati di relazione tecnica che dia conto della 
neutralità fi nanziaria ovvero dei nuovi o maggiori oneri 
da essi derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertu-
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ra, nonché, per le norme di carattere previdenziale, delle 
ulteriori proiezioni fi nanziarie previste dall’articolo 17, 
comma 7, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Qualora 
uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori 
oneri che non trovano compensazione al proprio interno, 
i medesimi decreti legislativi sono emanati solo successi-
vamente o contestualmente all’entrata in vigore dei prov-
vedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse 
fi nanziarie. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 28 aprile 2016 

 MATTARELLA 

  RENZI   , Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica     (atto n. 1738):  
 Presentato in data 13 gennaio 2015 dal Ministro della giustizia 

(Orlando). 
 Assegnato alla 2ª Commissione (Giustizia), in sede referente, il 

10 febbraio 2015, con pareri delle Commissioni 1ª (Affari costituzio-
nali), 5ª (Bilancio), 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) e Questioni 
regionali. 

 Esaminato dalla 2ª Commissione (Giustizia), in sede referente, il 
4, 24, 25 e 31 marzo 2015; il 14 aprile 2015; il 20, 21, 27 e 28 ottobre 
2015. 

 Esaminato in Aula il 1°, 2, 3, 9 marzo 2016 e approvato, con modi-
fi cazioni, il 10 marzo 2016. 
  Camera dei deputati     (atto n. 3672):  

 Assegnato alla II Commissione (Giustizia), in sede referente, il 
15 marzo 2016, con pareri delle Commissioni I (Affari costituzionali), 
V (Bilancio, tesoro e programmazione), VI (Finanze), IX (Trasporti, 
poste e telecomunicazioni), XI (Lavoro pubblico e privato), XIII (Agri-
coltura) e Questioni regionali. 

 Esaminato dalla II Commissione (Giustizia), in sede referente, il 
24 e 31 marzo 2016; il 5, 12, 13 e 21 aprile 2016. 

 Esaminato in Aula il 26 aprile 2016 e approvato defi nitivamente il 
28 aprile 2016.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 2:
     — La legge 24 marzo 2001, n. 89 (Previsione di equa riparazione 

in caso di violazione del termine ragionevole del processo e modifi ca 
dell’art. 375 del codice di procedura civile), è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   3 aprile 2001, n. 78. 

 — Si riporta il testo dell’art. 43  -bis    del regio decreto 30 gennaio 
1941, n. 12 (Ordinamento giudiziario):  

 «Art. 43  -bis      (Funzioni dei giudici ordinari ed onorari addetti al 
tribunale ordinario)   . — I giudici ordinari ed onorari svolgono presso il 
tribunale ordinario il lavoro giudiziario loro assegnato dal presidente del 
tribunale o, se il tribunale è costituito in sezioni, dal presidente o altro 
magistrato che dirige la sezione. 

 I giudici onorari di tribunale non possono tenere udienza se non nei 
casi di impedimento o di mancanza dei giudici ordinari. 

  Nell’assegnazione prevista dal primo comma, è seguito il criterio 
di non affi dare ai giudici onorari:  

   a)   nella materia civile, la trattazione di procedimenti cautelari 
e possessori, fatta eccezione per le domande proposte nel corso della 
causa di merito o del giudizio petitorio; 

   b)   nella materia penale, le funzioni di giudice per le indagini 
preliminari e di giudice dell’udienza preliminare, nonché la trattazione 
di procedimenti diversi da quelli previsti dall’art. 550 del codice di pro-
cedura penale.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 73 del decreto-legge 21 giugno 2013, 
n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 
(Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia):  

 «Art. 73    (Formazione presso gli uffi ci giudiziari)   . — 1. I laureati 
in giurisprudenza all’esito di un corso di durata almeno quadriennale, in 
possesso dei requisiti di onorabilità di cui all’art. 42  -ter  , secondo com-
ma, lettera   g)  , del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, che abbiano 
riportato una media di almeno 27/30 negli esami di diritto costituziona-
le, diritto privato, diritto processuale civile, diritto commerciale, diritto 
penale, diritto processuale penale, diritto del lavoro e diritto ammini-
strativo, ovvero un punteggio di laurea non inferiore a 105/110 e che 
non abbiano compiuto i trenta anni di età, possono accedere, a domanda 
e per una sola volta, a un periodo di formazione teorico-pratica presso 
le Corti di appello, i tribunali ordinari, gli uffi ci requirenti di primo e 
secondo grado, gli uffi ci e i tribunali di sorveglianza e i tribunali per 
i minorenni della durata complessiva di diciotto mesi. I laureati, con i 
medesimi requisiti, possono accedere a un periodo di formazione teo-
rico-pratica, della stessa durata, anche presso il Consiglio di Stato, sia 
nelle sezioni giurisdizionali che consultive, e i Tribunali Amministrativi 
Regionali. La Regione Siciliana e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nell’ambito della propria autonomia statutaria e delle norme di 
attuazione, attuano l’istituto dello stage formativo e disciplinano le sue 
modalità di svolgimento presso il Consiglio di Giustizia amministrativa 
per la Regione Siciliana e presso il Tribunale Regionale di Giustizia 
amministrativa di Trento e la sezione autonoma di Bolzano. 

 2. Quando non è possibile avviare al periodo di formazione tutti gli 
aspiranti muniti dei requisiti di cui al comma 1 si riconosce preferenza, 
nell’ordine, alla media degli esami indicati, al punteggio di laurea e alla 
minore età anagrafi ca. A parità dei requisiti previsti dal primo periodo si 
attribuisce preferenza ai corsi di perfezionamento in materie giuridiche 
successivi alla laurea. 

 3. Per l’accesso allo stage i soggetti di cui al comma 1 presenta-
no domanda ai capi degli uffi ci giudiziari con allegata documentazione 
comprovante il possesso dei requisiti di cui al predetto comma, anche a 
norma degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445. Nella domanda può essere espressa una pre-
ferenza ai fi ni dell’assegnazione, di cui si tiene conto compatibilmente 
con le esigenze dell’uffi cio. Per il Consiglio di Stato, il Consiglio di 
Giustizia amministrativa per la Regione Siciliana, il Tribunale Regiona-
le di Giustizia amministrativa di Trento e la sezione autonoma di Bol-
zano, i Tribunali Amministrativi Regionali la preferenza si esprime con 
riferimento ad una o più sezioni in cui sono trattate specifi che materie. 

 4. Gli ammessi allo stage sono affi dati a un magistrato che ha 
espresso la disponibilità ovvero, quando è necessario assicurare la con-
tinuità della formazione, a un magistrato designato dal capo dell’uffi cio. 
Gli ammessi assistono e coadiuvano il magistrato nel compimento delle 
ordinarie attività. Il magistrato non può rendersi affi datario di più di due 
ammessi. Il ministero della giustizia fornisce agli ammessi allo stage le 
dotazioni strumentali, li pone in condizioni di accedere ai sistemi infor-
matici ministeriali e fornisce loro la necessaria assistenza tecnica. Per 
l’acquisto di dotazioni strumentali informatiche per le necessità di cui al 
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quarto periodo è autorizzata una spesa unitaria non superiore a 400 euro. 
Nel corso degli ultimi sei mesi del periodo di formazione il magistrato 
può chiedere l’assegnazione di un nuovo ammesso allo stage al fi ne di 
garantire la continuità dell’attività di assistenza e ausilio. L’attività di 
magistrato formatore è considerata ai fi ni della valutazione di professio-
nalità di cui all’art. 11, comma 2, del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 160, nonché ai fi ni del conferimento di incarichi direttivi e semidiret-
tivi di merito. L’attività di magistrato formatore espletata nell’ambito 
dei periodi formativi dei laureati presso gli organi della Giustizia ammi-
nistrativa non si considera ai fi ni dei passaggi di qualifi ca di cui al capo 
II del titolo II della legge 27 aprile 1982, n. 186, e successive modifi ca-
zioni, né ai fi ni del conferimento delle funzioni di cui all’art. 6, quinto 
comma, della medesima legge. Al magistrato formatore non spetta alcun 
compenso aggiuntivo o rimborso spese per lo svolgimento dell’attività 
formativa. 

 5. L’attività degli ammessi allo stage si svolge sotto la guida e il 
controllo del magistrato e nel rispetto degli obblighi di riservatezza e di 
riserbo riguardo ai dati, alle informazioni e alle notizie acquisite durante 
il periodo di formazione, con obbligo di mantenere il segreto su quanto 
appreso in ragione della loro attività e astenersi dalla deposizione testi-
moniale. Essi sono ammessi ai corsi di formazione decentrata organiz-
zati per i magistrati dell’uffi cio ed ai corsi di formazione decentrata loro 
specifi camente dedicati e organizzati con cadenza almeno semestrale 
secondo programmi che sono indicati per la formazione decentrata da 
parte della Scuola superiore della magistratura. I laureati ammessi a par-
tecipare al periodo di formazione teorico-pratica presso il Consiglio di 
Stato, il Consiglio di Giustizia amministrativa per la Regione Siciliana, 
i Tribunali Amministrativi Regionali e il Tribunale Regionale di Giu-
stizia amministrativa di Trento e la sezione autonoma di Bolzano sono 
ammessi ai corsi di formazione organizzati dal Consiglio di Presidenza 
della Giustizia Amministrativa. 

 5  -bis  . L’attività di formazione degli ammessi allo stage è condot-
ta in collaborazione con i consigli dell’Ordine degli avvocati e con le 
Scuole di specializzazione per le professioni legali, secondo le modalità 
individuate dal Capo dell’Uffi cio, qualora gli stagisti ammessi risultino 
anche essere iscritti alla pratica forense o ad una Scuola di specializza-
zione per le professioni legali. 

 6. Gli ammessi allo stage hanno accesso ai fascicoli processuali, 
partecipano alle udienze del processo, anche non pubbliche e dinanzi 
al collegio, nonché alle camere di consiglio, salvo che il giudice riten-
ga di non ammetterli; non possono avere accesso ai fascicoli relativi ai 
procedimenti rispetto ai quali versano in confl itto di interessi per conto 
proprio o di terzi, ivi compresi i fascicoli relativi ai procedimenti trattati 
dall’avvocato presso il quale svolgono il tirocinio. 

 7. Gli ammessi allo stage non possono esercitare attività professio-
nale innanzi l’uffi cio ove lo stesso si svolge, né possono rappresentare 
o difendere, anche nelle fasi o nei gradi successivi della causa, le parti 
dei procedimenti che si sono svolti dinanzi al magistrato formatore o 
assumere da costoro qualsiasi incarico professionale. 

 8. Lo svolgimento dello stage non da diritto ad alcun compenso e 
non determina il sorgere di alcun rapporto di lavoro subordinato o auto-
nomo né di obblighi previdenziali e assicurativi. 

 8  -bis  . Agli ammessi allo stage è attribuita, ai sensi del comma 8  -
ter  , una borsa di studio determinata in misura non superiore ad euro 400 
mensili e, comunque, nei limiti della quota prevista dall’art. 2, com-
ma 7, lettera   b)  , del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181. 

 8  -ter  . Il Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, con decreto di natura non regolamentare, 
determina annualmente l’ammontare delle risorse destinate all’attua-
zione degli interventi di cui al comma 8  -bis   del presente articolo sulla 
base delle risorse disponibili di cui all’art. 2, comma 7, lettera   b)  , del 
decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, i requisiti per l’attribuzione della 
borsa di studio di cui al comma 8  -bis  , sulla base dell’indicatore della 
situazione economica equivalente (ISEE) calcolato per le prestazioni 
erogate agli studenti nell’ambito del diritto allo studio universitario, 
nonché i termini e le modalità di presentazione della dichiarazione so-
stitutiva unica. 

 9. Lo stage può essere interrotto in ogni momento dal capo dell’uf-
fi cio, anche su proposta del magistrato formatore, per sopravvenute ra-
gioni organizzative o per il venir meno del rapporto fi duciario, anche in 
relazione ai possibili rischi per l’indipendenza e l’imparzialità dell’uffi -
cio o la credibilità della funzione giudiziaria, nonché per l’immagine e 
il prestigio dell’ordine giudiziario. 

 10. Lo stage può essere svolto contestualmente ad altre attività, 
compreso il dottorato di ricerca, il tirocinio per l’accesso alla professio-
ne di avvocato o di notaio e la frequenza dei corsi delle scuole di spe-
cializzazione per le professioni legali, purché con modalità compatibili 
con il conseguimento di un’adeguata formazione. Il contestuale svolgi-
mento del tirocinio per l’accesso alla professione forense non impedisce 
all’avvocato presso il quale il tirocinio si svolge di esercitare l’attività 
professionale innanzi al magistrato formatore. 

 11. Il magistrato formatore redige, al termine dello stage, una 
relazione sull’esito del periodo di formazione e la trasmette al capo 
dell’uffi cio. 

 11  -bis  . L’esito positivo dello stage, come attestato a norma del 
comma 11, costituisce titolo per l’accesso al concorso per magistrato or-
dinario, a norma dell’art. 2 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, 
e successive modifi cazioni. Costituisce altresì titolo idoneo per l’ac-
cesso al concorso per magistrato ordinario lo svolgimento del tirocinio 
professionale per diciotto mesi presso l’Avvocatura dello Stato, sempre 
che sussistano i requisiti di merito di cui al comma 1 e che sia attestato 
l’esito positivo del tirocinio. 

 12. 
 13. Per l’accesso alla professione di avvocato e di notaio l’esito 

positivo dello stage di cui al presente articolo è valutato per il periodo 
di un anno ai fi ni del compimento del periodo di tirocinio professionale 
ed è valutato per il medesimo periodo ai fi ni della frequenza dei corsi 
della scuola di specializzazione per le professioni legali, fermo il supe-
ramento delle verifi che intermedie e delle prove fi nali d’esame di cui 
all’art. 16 del decreto legislativo 17 novembre 1997, n. 398. 

 14. L’esito positivo dello stage costituisce titolo di preferenza a 
parità di merito, a norma dell’art. 5 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 9 maggio 1994, n. 487, nei concorsi indetti dall’amministrazio-
ne della giustizia, dall’amministrazione della giustizia amministrativa e 
dall’Avvocatura dello Stato. Per i concorsi indetti da altre amministra-
zioni dello Stato l’esito positivo del periodo di formazione costituisce 
titolo di preferenza a parità di titoli e di merito. 

 15. L’esito positivo dello stage costituisce titolo di preferenza per 
la nomina a giudice onorario di tribunale e a vice procuratore onorario. 

 16. All’art. 5, della legge 21 novembre 1991, n. 374, dopo il com-
ma 2, è inserito il seguente comma: «2  -bis  . La disposizione di cui al 
comma 2 si applica anche a coloro che hanno svolto con esito positivo 
lo stage presso gli uffi ci giudiziari.». 

 17. Al fi ne di favorire l’accesso allo stage è in ogni caso consentito 
l’apporto fi nanziario di terzi, anche mediante l’istituzione di apposite 
borse di studio, sulla base di specifi che convenzioni stipulate con i capi 
degli uffi ci, o loro delegati, nel rispetto delle disposizioni del presente 
articolo. 

 18. I capi degli uffi ci giudiziari di cui al presente articolo quando 
stipulano le convenzioni previste dall’art. 37 del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, devono tenere conto delle domande presentate dai soggetti in 
possesso dei requisiti di cui al comma 1. 

 19. L’esito positivo dello stage presso gli uffi ci della Giustizia am-
ministrativa, come attestato a norma del comma 11, è equiparato a tutti 
gli effetti a quello svolto presso gli uffi ci della Giustizia ordinaria. 

 20. La domanda di cui al comma 3 non può essere presentata prima 
del decorso del termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 37, commi 4 e 5, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria):  

 «Art. 37    (Disposizioni per l’effi cienza del sistema giudiziario e la 
celere defi nizione delle controversie)   . — (  Omissis  ). 

 4. In relazione alle concrete esigenze organizzative dell’uffi cio, i 
capi degli uffi ci giudiziari possono stipulare apposite convenzioni, sen-
za oneri a carico della fi nanza pubblica, con le facoltà universitarie di 
giurisprudenza, con le scuole di specializzazione per le professioni le-
gali di cui all’art. 16 del decreto legislativo 17 novembre 1997, n. 398, e 
successive modifi cazioni, e con i consigli dell’ordine degli avvocati per 
consentire ai più meritevoli, su richiesta dell’interessato e previo parere 
favorevole del Consiglio giudiziario per la magistratura ordinaria, del 
Consiglio di presidenza della giustizia amministrativa per quella am-
ministrativa e del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria per 
quella tributaria, lo svolgimento presso i medesimi uffi ci giudiziari del 
primo anno del corso di dottorato di ricerca, del corso di specializza-
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zione per le professioni legali o della pratica forense per l’ammissione 
all’esame di avvocato. 

 5. Coloro che sono ammessi alla formazione professionale negli 
uffi ci giudiziari assistono e coadiuvano i magistrati che ne fanno richie-
sta nel compimento delle loro ordinarie attività, anche con compiti di 
studio, e ad essi si applica l’art. 15 del testo unico delle disposizioni 
concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. Lo svolgimento 
delle attività previste dal presente comma sostituisce ogni altra attività 
del corso del dottorato di ricerca, del corso di specializzazione per le 
professioni legali o della pratica forense per l’ammissione all’esame di 
avvocato. Al termine del periodo di formazione il magistrato designa-
to dal capo dell’uffi cio giudiziario redige una relazione sull’attività e 
sulla formazione professionale acquisita, che viene trasmessa agli enti 
di cui al comma 4. Ai soggetti previsti dal presente comma non com-
pete alcuna forma di compenso, di indennità, di rimborso spese o di 
trattamento previdenziale da parte della pubblica amministrazione. Il 
rapporto non costituisce ad alcun titolo pubblico impiego. È in ogni caso 
consentita la partecipazione alle convenzioni previste dal comma 4 di 
terzi fi nanziatori. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 5 del decreto del Presidente della Re-

pubblica 9 maggio 1994, n. 487 (Regolamento recante norme sull’ac-
cesso agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni e le modalità di 
svolgimento dei concorsi, dei concorsi unici e delle altre forme di assun-
zione nei pubblici impieghi):  

 «Art. 5    (Categorie riservatarie e preferenze)   . — 1. Nei pubblici 
concorsi, le riserve di posti, di cui al successivo comma 3 del presente 
articolo, già previste da leggi speciali in favore di particolari categorie 
di cittadini, non possono complessivamente superare la metà dei posti 
messi a concorso. 

 2. Se, in relazione a tale limite, sia necessaria una riduzione dei 
posti da riservare secondo legge, essa si attua in misura proporzionale 
per ciascuna categoria di aventi diritto a riserva. 

  3. Qualora tra i concorrenti dichiarati idonei nella graduatoria di 
merito ve ne siano alcuni che appartengono a più categorie che danno 
titolo a differenti riserve di posti, si tiene conto prima del titolo che dà 
diritto ad una maggiore riserva nel seguente ordine:  

 1) riserva di posti a favore di coloro che appartengono alle cate-
gorie di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482 , e successive modifi che ed 
integrazioni, o equiparate, calcolata sulle dotazioni organiche dei sin-
goli profi li professionali o categorie nella percentuale del 15%, senza 
computare gli appartenenti alle categorie stesse vincitori del concorso; 

 2) riserva di posti ai sensi dell’ art. 3, comma 65, della legge 
24 dicembre 1993, n. 537, a favore dei militari in ferma di leva prolun-
gata e di volontari specializzati delle tre Forze armate congedati senza 
demerito al termine della ferma o rafferma contrattuale nel limite del 20 
per cento delle vacanze annuali dei posti messi a concorso; 

 3) riserva del 2 per cento dei posti destinati a ciascun concorso, 
ai sensi dell’ art. 40, secondo comma, della legge 20 settembre 1980, 
n. 574, per gli uffi ciali di complemento dell’Esercito, della Marina e 
dell’Aeronautica che hanno terminato senza demerito la ferma biennale. 

  4. Le categorie di cittadini che nei pubblici concorsi hanno pre-
ferenza a parità di merito e a parità di titoli sono appresso elencate. A 
parità di merito i titoli di preferenza sono:  

 1) gli insigniti di medaglia al valor militare; 
 2) i mutilati ed invalidi di guerra ex combattenti; 
 3) i mutilati ed invalidi per fatto di guerra; 
 4) i mutilati ed invalidi per servizio nel settore pubblico e 

privato; 
 5) gli orfani di guerra; 
 6) gli orfani dei caduti per fatto di guerra; 
 7) gli orfani dei caduti per servizio nel settore pubblico e 

privato; 
 8) i feriti in combattimento; 
 9) gli insigniti di croce di guerra o di altra attestazione specia-

le di merito di guerra, nonché i capi di famiglia numerosa; 
 10) i fi gli dei mutilati e degli invalidi di guerra ex combattenti; 
 11) i fi gli dei mutilati e degli invalidi per fatto di guerra; 
 12) i fi gli dei mutilati e degli invalidi per servizio nel settore 

pubblico e privato; 

 13) i genitori vedovi non risposati, i coniugi non risposati e le 
sorelle ed i fratelli vedovi o non sposati dei caduti di guerra; 

 14) i genitori vedovi non risposati, i coniugi non risposati e 
le sorelle ed i fratelli vedovi o non sposati dei caduti per fatto di guerra; 

 15) i genitori vedovi non risposati, i coniugi non risposati e 
le sorelle ed i fratelli vedovi o non sposati dei caduti per servizio nel 
settore pubblico o privato; 

 16) coloro che abbiano prestato servizio militare come 
combattenti; 

 17) coloro che abbiano prestato lodevole servizio a qualunque 
titolo, per non meno di un anno nell’amministrazione che ha indetto il 
concorso; 

 18) i coniugati e i non coniugati con riguardo al numero dei 
fi gli a carico; 

 19) gli invalidi ed i mutilati civili; 
 20) militari volontari delle Forze armate congedati senza de-

merito al termine della ferma o rafferma. 
  5. A parità di merito e di titoli la preferenza è determinata:  

   a)   dal numero dei fi gli a carico, indipendentemente dal fatto che 
il candidato sia coniugato o meno; 

   b)   dall’aver prestato lodevole servizio nelle amministrazioni 
pubbliche; 

   c)   dalla maggiore età.». 
  — Si riporta il testo dell’art. 70 del citato decreto-legge 21 giugno 

2013, n. 69:  
 «Art. 70    (Astensione e ricusazione)   . — 1. Il giudice ausiliario ha 

l’obbligo di astenersi e può essere ricusato a norma dell’art. 52 del co-
dice di procedura civile, oltre che nei casi previsti dall’art. 51, primo 
comma, del medesimo codice, quando è stato associato o comunque col-
legato, anche mediante il coniuge, i parenti o altre persone, con lo studio 
professionale di cui ha fatto o fa parte il difensore di una delle parti. 

 2. Il giudice ausiliario ha altresì l’obbligo di astenersi e può essere 
ricusato quando ha in precedenza assistito nella qualità di avvocato una 
delle parti in causa o uno dei difensori ovvero ha svolto attività pro-
fessionale nella qualità di notaio per una delle parti in causa o uno dei 
difensori.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 9 della legge 21 novembre 1991, 
n. 374 (Istituzione del giudice di pace):  

 «Art. 9    (Decadenza, dispensa, sanzioni disciplinari)   . — 1. Il 
giudice di pace decade dall’uffi cio quando viene meno taluno dei re-
quisiti necessari per essere ammesso alle funzioni di giudice di pace, 
per dimissioni volontarie ovvero quando sopravviene una causa di 
incompatibilità. 

 2. Il giudice di pace è dispensato, su sua domanda o d’uffi cio, per 
infermità che impedisce in modo defi nitivo l’esercizio delle funzioni o 
per altri impedimenti di durata superiore a sei mesi. 

 3. Nei confronti del giudice di pace possono essere disposti l’am-
monimento, la censura, o, nei casi più gravi, la revoca se non è in grado 
di svolgere diligentemente e profi cuamente il proprio incarico ovvero in 
caso di comportamento negligente o scorretto. 

 4. Nei casi indicati dal comma 1, con esclusione delle ipotesi di 
dimissioni volontarie, e in quelli indicati dai commi 2 e 3, il presidente 
della corte d’appello propone al consiglio giudiziario, integrato ai sensi 
del comma 2 dell’art. 4, nonché da un rappresentante dei giudici di pace 
del distretto, la dichiarazione di decadenza, la dispensa, l’ammonimen-
to, la censura o la revoca. Il consiglio giudiziario, sentito l’interessato e 
verifi cata la fondatezza della proposta, trasmette gli atti al Consiglio su-
periore della magistratura affi nché provveda sulla dichiarazione di deca-
denza, sulla dispensa, sull’ammonimento, sulla censura o sulla revoca. 

 5. I provvedimenti di cui ai commi 1, 2 e 3 sono adottati con decre-
to del Ministro della giustizia.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 612, 626, 651, 727 e 727  -bis    del 
codice penale:  

 «Art. 612    (Minaccia)   . — Chiunque minaccia ad altri un ingiusto 
danno è punito, a querela della persona offesa, con la multa fi no a euro 
1.032. 

 Se la minaccia è grave, o è fatta in uno dei modi indicati nell’art. 339, 
la pena è della reclusione fi no a un anno e si procede d’uffi cio.» 
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 «Art. 626    (Furti punibili a querela dell’offeso)    . — Si applica la 
reclusione fi no a un anno ovvero la multa fi no a euro 206, e il delitto è 
punibile a querela della persona offesa:  

 1. se il colpevole ha agito al solo scopo di fare uso momentaneo 
della cosa sottratta, e questa, dopo l’uso momentaneo, è stata immedia-
tamente restituita; 

 2. se il fatto è commesso su cose di tenue valore, per provvedere 
a un grave ed urgente bisogno; 

 3. se il fatto consiste nello spigolare, rastrellare o raspollare nei 
fondi altrui, non ancora spogliati interamente del raccolto. 

 Tali disposizioni non si applicano se concorre taluna delle circo-
stanze indicate nei numeri 1, 2, 3 e 4 dell’articolo precedente.» 

 «Art. 651    (Rifi uto d’indicazioni sulla propria identità personale)   . 
— Chiunque, richiesto da un pubblico uffi ciale nell’esercizio delle sue 
funzioni, rifi uta di dare indicazioni sulla propria identità personale, sul 
proprio stato, o su altre qualità personali, è punito con l’arresto fi no a un 
mese o con l’ammenda fi no a euro 206.» 

 «Art. 727    (Abbandono di animali)   . — Chiunque abbandona ani-
mali domestici o che abbiano acquisito abitudini della cattività è punito 
con l’arresto fi no ad un anno o con l’ammenda da 1.000 a 10.000 euro. 

 Alla stessa pena soggiace chiunque detiene animali in condizioni 
incompatibili con la loro natura, e produttive di gravi sofferenze.» 

 «Art. 727  -bis      (Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione 
di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette)   . — Salvo 
che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi con-
sentiti, uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie 
animale selvatica protetta è punito con l’arresto da uno a sei mesi o con 
l’ammenda fi no a 4.000 euro, salvo i casi in cui l’azione riguardi una 
quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile 
sullo stato di conservazione della specie. 

 Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene 
esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta è punito 
con l’ammenda fi no a 4.000 euro, salvo i casi in cui l’azione riguardi 
una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabi-
le sullo stato di conservazione della specie.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283 
(Modifi ca degli artt. 242, 243, 247, 250 e 262 del T.U. delle leggi sanita-
rie approvato con R.D. 27 luglio 1934, n. 1265: Disciplina igienica della 
produzione e della vendita delle sostanze alimentari e delle bevande):  

 «Art. 6. — La produzione, il commercio, la vendita delle sostanze 
di cui alla lettera   h)   dell’articolo precedente - fi tofarmaci e presidi delle 
derrate alimentari immagazzinate - sono soggetti ad autorizzazione del 
Ministero della sanità, a controllo e a registrazione come presidi sanitari. 

 Tale disposizione non si applica ai surrogati o succedanei discipli-
nati da leggi speciali, salvo il controllo del Ministero della sanità per 
quanto attiene alla composizione, all’igienicità e al valore alimentare 
di essi. 

 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, i contravventori alle 
disposizioni del presente articolo e dell’art. 5 sono puniti con l’arresto 
fi no ad un anno o con l’ammenda da euro 309 a euro 30.987. Per la vio-
lazione delle disposizioni di cui alle lettere   d)   e   h)   dell’art. 5 si applica la 
pena dell’arresto da tre mesi ad un anno o dell’ammenda da euro 2.582 
a euro 46.481. 

 In caso di condanna per frode tossica o comunque dannosa alla 
salute non si applicano le disposizioni degli artt. 163 e 175 del Codice 
penale. 

 Nei casi previsti dal precedente comma, la condanna importa la 
pubblicazione della sentenza in uno o più giornali, a diffusione naziona-
le, designati dal giudice, nei modi stabiliti nel terzo comma dell’art. 36 
del Codice penale». 

 — Si riporta il testo degli articoli 9 e 10 del decreto legislativo 
27 gennaio 2006, n. 25 (Istituzione del Consiglio direttivo della Corte di 
cassazione e nuova disciplina dei consigli giudiziari, a norma dell’art. 1, 
comma 1, lettera   c)   , della L. 25 luglio 2005, n. 150):  

 «Art. 9    (Composizione dei consigli giudiziari)   . — 1. Il consiglio 
giudiziario istituito presso ogni corte di appello è composto dal presi-
dente della corte di appello, dal procuratore generale presso la corte di 
appello, che ne sono membri di diritto. 

 2. Nei distretti nei quali sono presenti uffi ci con organico com-
plessivo fi no a trecentocinquanta magistrati il consiglio giudiziario è 
composto, oltre che dai membri di diritto di cui al comma 1, da nove 
altri membri, di cui: sei magistrati, quattro dei quali addetti a funzioni 
giudicanti e due a funzioni requirenti, in servizio presso gli uffi ci giu-

diziari del distretto, e tre componenti non togati, di cui un professore 
universitario in materie giuridiche nominato dal Consiglio universitario 
nazionale su indicazione dei presidi delle facoltà di giurisprudenza delle 
università della regione o delle regioni sulle quali hanno, in tutto o in 
parte, competenza gli uffi ci del distretto, e due avvocati, con almeno 
dieci anni di effettivo esercizio della professione con iscrizione all’inter-
no del medesimo distretto, nominati dal Consiglio nazionale forense su 
indicazione dei consigli dell’ordine degli avvocati del distretto. 

 3. Nei distretti nei quali sono presenti uffi ci con organico com-
plessivo compreso tra trecentocinquantuno e seicento magistrati il con-
siglio giudiziario é composto, oltre che dai membri di diritto di cui al 
comma 1, da quattordici altri membri, di cui: dieci magistrati, sette dei 
quali addetti a funzioni giudicanti e tre a funzioni requirenti, in servi-
zio presso gli uffi ci giudiziari del distretto, e quattro componenti non 
togati, di cui un professore universitario in materie giuridiche nominato 
dal Consiglio universitario nazionale su indicazione dei presidi delle 
facoltà di giurisprudenza delle università della regione o delle regioni 
sulle quali hanno, in tutto o in parte, competenza gli uffi ci del distretto, 
e tre avvocati con almeno dieci anni di effettivo esercizio della pro-
fessione con iscrizione all’interno del medesimo distretto, nominati dal 
Consiglio nazionale forense su indicazione dei consigli dell’ordine degli 
avvocati del distretto. 

 3  -bis  . Nei distretti nei quali sono presenti uffi ci con organico com-
plessivo superiore a seicento magistrati il consiglio giudiziario é com-
posto, oltre che dai membri di diritto di cui al comma 1, da venti altri 
membri, di cui: quattordici magistrati, dieci dei quali addetti a funzioni 
giudicanti e quattro a funzioni requirenti, in servizio presso gli uffi ci 
giudiziari del distretto, e sei componenti non togati, di cui due professori 
universitari in materie giuridiche nominati dal Consiglio universitario 
nazionale su indicazione dei presidi delle facoltà di giurisprudenza delle 
università della regione o delle regioni sulle quali hanno, in tutto o in 
parte, competenza gli uffi ci del distretto, e quattro avvocati con almeno 
dieci anni di effettivo esercizio della professione con iscrizione all’inter-
no del medesimo distretto, nominati dal Consiglio nazionale forense su 
indicazione dei consigli dell’ordine degli avvocati del distretto. 

 3  -ter  . In caso di mancanza o impedimento i membri di diritto del 
consiglio giudiziario sono sostituiti da chi ne esercita le funzioni.» 

 «Art. 10    (Sezione del consiglio giudiziario relativa ai giudici di 
pace)   . — 1. Nel consiglio giudiziario é istituita una sezione autono-
ma competente per la espressione dei pareri relativi all’esercizio delle 
competenze di cui agli articoli 4, 4  -bis  , 7, comma 2  -bis   , e 9, comma 4, 
della legge 21 novembre 1991, n. 374 , e successive modifi cazioni, e sui 
provvedimenti organizzativi proposti dagli uffi ci del giudice di pace. 
Detta sezione è composta, oltre che dai componenti di diritto del consi-
glio giudiziario, da:  

   a)   due magistrati e un avvocato, eletti dal consiglio giudiziario 
tra i suoi componenti, e due giudici di pace eletti dai giudici di pace in 
servizio nel distretto, nell’ipotesi di cui all’art. 9, comma 2; 

   b)   tre magistrati e un avvocato, eletti dal consiglio giudiziario 
tra i suoi componenti, e tre giudici di pace eletti dai giudici di pace in 
servizio nel distretto, nell’ipotesi di cui all’art. 9, comma 3; 

   c)   cinque magistrati e due avvocati, eletti dal consiglio giudizia-
rio tra i suoi componenti, e quattro giudici di pace eletti dai giudici di 
pace in servizio nel distretto, nell’ipotesi di cui all’art. 9, comma 3  -bis  . 

 1  -bis  . Le sedute della sezione del consiglio giudiziario per i giudici 
di pace sono valide con la presenza della metà più uno dei componenti 
e le deliberazioni sono assunte a maggioranza dei presenti. In caso di 
parità prevale il voto del presidente. 

 2. In caso di mancanza o di impedimento, i membri di diritto del 
consiglio giudiziario sono sostituiti da chi ne esercita le funzioni.».   

  Note all’art. 6:
      — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 2, della citata legge 

21 novembre 1991, n. 374:  
 «Art. 4    (Ammissione al tirocinio)   . — (  Omissis  ). 
 2. Il presidente della corte d’appello trasmette le domande perve-

nute al consiglio giudiziario. Il consiglio giudiziario, integrato da cinque 
rappresentanti designati, d’intesa tra loro, dai consigli dell’ordine degli 
avvocati del distretto di corte d’appello, formula le motivate proposte 
di ammissione al tirocinio sulla base delle domande ricevute e degli 
elementi acquisiti. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 42 del decreto del Presidente della 

Repubblica 16 settembre 1958, n. 916 (Disposizioni di attuazione e di 
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coordinamento della L. 24 marzo 1958, n. 195, concernente la costitu-
zione e il funzionamento del Consiglio superiore della magistratura e 
disposizioni transitorie):  

 «Art. 42    (Comunicazione delle applicazioni e delle supplenze)   . — 
I capi delle corti di appello, quando dispongono applicazioni o supplen-
ze, ne informano il Consiglio superiore ed il Ministro.».   

  Note all’art. 8:

     — La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifi che al tito-
lo V della parte seconda della Costituzione), è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   24 ottobre 2001, n. 248.   

  Note all’art. 9:

      — Si riporta il testo dell’art. 245 del decreto legislativo 19 febbraio 
1998, n. 51 (Norme in materia di istituzione del giudice unico di primo 
grado):  

 «Art. 245. — 1. Le disposizioni del regio decreto 30 gennaio 1941, 
n. 12, come modifi cate o introdotte dal presente decreto, in forza delle 
quali possono essere addetti al tribunale ordinario e alla procura della 
Repubblica presso il tribunale ordinario magistrati onorari, si applicano 
fi no a quando non sarà attuato il complessivo riordino del ruolo e del-
le funzioni della magistratura onoraria a norma dell’art. 106, secondo 
comma, della Costituzione, e comunque non oltre il 31 maggio 2016.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 7, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  

 «Art. 17    (Copertura fi nanziaria delle leggi)   . — (  Omissis  ). 
 7. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica e di 

pubblico impiego, la relazione di cui al comma 3 contiene un quadro 
analitico di proiezioni fi nanziarie, almeno decennali, riferite all’anda-
mento delle variabili collegate ai soggetti benefi ciari e al comparto di 
riferimento. Per le disposizioni legislative in materia di pubblico im-
piego, la relazione contiene i dati sul numero dei destinatari, sul costo 
unitario, sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fi no 
alla loro completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo sta-
to giuridico ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici 
omologabili. In particolare per il comparto scuola sono indicati anche 
le ipotesi demografi che e di fl ussi migratori assunte per l’elaborazione 
delle previsioni della popolazione scolastica, nonché ogni altro elemen-
to utile per la verifi ca delle quantifi cazioni. Per le disposizioni corredate 
di clausole di neutralità fi nanziaria, la relazione tecnica riporta i dati e 
gli elementi idonei a suffragare l’ipotesi di invarianza degli effetti sui 
saldi di fi nanza pubblica, anche attraverso l’indicazione dell’entità delle 
risorse già esistenti e delle somme già stanziate in bilancio, utilizzabili 
per le fi nalità indicate dalle disposizioni medesime. La relazione tecnica 
fornisce altresì i dati e gli elementi idonei a consentire la verifi ca della 
congruità della clausola di salvaguardia di cui al comma 1 sulla base dei 
requisiti indicati dal comma 12. 

 (  Omissis  ).».   

  16G00069  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  26 aprile 2016 .

      Emissione di Certifi cati di credito del Tesoro indicizza-
ti al tasso Euribor a sei mesi (“CCTeu”) con godimento 
15 gennaio 2016 e scadenza 15 luglio 2023, prima e seconda 
tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’art. 3, ove si prevede che il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, in 
ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni 
di indebitamento sul mercato interno o estero nelle forme 
di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio e lungo 
termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, 
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 105532 del 23 dicembre 
2015, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decre-
to del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove 
si defi niscono per l’anno fi nanziario 2016 gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di cui al 
medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 

vengano disposte dal direttore generale del tesoro o, per 
sua delega, dal direttore della direzione seconda del di-
partimento medesimo e che, in caso di assenza o impedi-
mento di quest’ultimo, le operazioni predette possano es-
sere disposte dal medesimo direttore generale del tesoro, 
anche in presenza di delega continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il direttore generale del tesoro ha dele-
gato il direttore della direzione seconda del Dipartimento 
del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle opera-
zioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 133 
dell’8 giugno 2013, con il quale sono state stabilite in 
maniera continuativa le caratteristiche e la modalità di 
emissione dei titoli di Stato a medio e lungo termine, da 
emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Vista la circolare emanata dal Ministro dell’economia 
e delle fi nanze n. 5619 del 21 marzo 2016, riguardante la 
determinazione delle cedole di CCT e CCTeu in caso di 
tassi di interesse negativi, pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 70 del 24 marzo 2016; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 209, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2015 ed in particolare il terzo comma 
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dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 22 aprile 2016 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 71.139 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una prima tranche dei 
certifi cati di credito del Tesoro con tasso d’interesse indi-
cizzato al tasso Euribor a sei mesi (di seguito «CCTeu»), 
con godimento 15 gennaio 2016 e scadenza 15 luglio 
2023; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 23 dicembre 2015, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una pri-
ma tranche dei CCTeu, con godimento 15 gennaio 2016 
e scadenza 15 luglio 2023, per un ammontare nominale 
compreso fra un importo minimo di 2.500 milioni di euro 
e un importo massimo di 3.000 milioni di euro. 

 Gli interessi sui CCTeu di cui al presente decreto sono 
corrisposti in rate semestrali posticipate al 15 gennaio e al 
15 luglio di ogni anno. 

 Il tasso di interesse semestrale da corrispondere sui 
predetti CCTeu sarà determinato sulla base del tasso an-
nuo lordo, pari al tasso EURIBOR a sei mesi maggiorato 
dello 0,70%, e verrà calcolato contando i giorni effettivi 
del semestre di riferimento sulla base dell’anno commer-
ciale, con arrotondamento al terzo decimale. 

 In applicazione dei suddetti criteri, il tasso d’interesse 
semestrale relativo alla prima cedola dei CCTeu di cui al 
presente decreto è pari allo 0,327%. 

 Nel caso in cui il processo di determinazione del tasso 
di interesse semestrale sopra descritto dia luogo a valori 
negativi, la cedola corrispondente sarà posta pari a zero. 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle defi nite nel decreto n. 44223 del 
5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto; in particola-
re, si rinvia all’art. 18 del decreto medesimo.   

  Art. 2.

     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 
all’art. 1 del presente decreto dovranno pervenire entro le 
ore 11 del giorno 28 aprile 2016, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’art. 6 del 
citato decreto del 5 giugno 2013, verrà corrisposta nella 
misura dello 0,25% del capitale nominale sottoscritto.   

  Art. 3.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 

cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la seconda tranche dei titoli stessi, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 29 aprile 2016.   

  Art. 4.
     Il regolamento dei CCTeu sottoscritti in asta e nel col-

locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 2 maggio 2016, al prezzo di aggiudicazio-
ne e con corresponsione di dietimi di interesse lordi per 
108 giorni. A tal fi ne la Banca d’Italia provvederà ad in-
serire, in via automatica, le relative partite nel servizio di 
compensazione e liquidazione con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.
     Il 2 maggio 2016 la Banca d’Italia provvederà a versa-

re, presso la Sezione di Roma della Tesoreria Provinciale 
dello Stato, il netto ricavo dei certifi cati assegnati al prez-
zo di aggiudicazione d’asta unitamente al rateo di interes-
se dello 0,646% annuo lordo, dovuto allo Stato. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, art. 4 
(unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo relativo 
al netto ricavo dell’emissione, ed al capitolo 3240, art. 3 
(unità di voto parlamentare 2.1.3) per quello relativo ai 
dietimi d’interesse lordi dovuti.   

  Art. 6.
     Gli oneri per interessi, relativi all’anno fi nanziario 

2016, faranno carico al capitolo 2216 (unità di voto par-
lamentare 26.1) dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, per l’anno stes-
so, ed a quelli corrispondenti, per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2023 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9537 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 2 del presente decreto, sarà scritturato dalle 
Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 26.1; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
fi nanziario 2016. 
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 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 aprile 2016 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  16A03316

    DECRETO  26 aprile 2016 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 1,60% con godimento 1° marzo 2016 e sca-
denza 1° giugno 2026, quinta e sesta tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’articolo 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni 
di indebitamento sul mercato interno o estero nelle forme 
di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio e lungo 
termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, 
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 105532 del 23 dicem-
bre 2015, emanato in attuazione dell’articolo 3 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, 
ove si defi niscono per l’anno fi nanziario 2016 gli obiet-
tivi, i limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro 
dovrà attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di 
cui al medesimo articolo prevedendo che le operazioni 
stesse vengano disposte dal direttore generale del tesoro 
o, per sua delega, dal direttore della direzione seconda 
del Dipartimento medesimo e che, in caso di assenza o 
impedimento di quest’ultimo, le operazioni predette pos-
sano essere disposte dal medesimo Direttore Generale del 
Tesoro, anche in presenza di delega continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il direttore generale del tesoro ha dele-
gato il direttore della direzione seconda del Dipartimento 
del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle opera-
zioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 133 
dell’8 giugno 2013, con il quale sono state stabilite in 
maniera continuativa le caratteristiche e la modalità di 
emissione dei titoli di Stato a medio e lungo termine, da 
emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-

ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante dispo-
sizioni per le operazioni di separazione, negoziazione e 
ricostituzione delle componenti cedolari, della compo-
nente indicizzata all’infl azione e del valore nominale di 
rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 209, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2016, ed in particolare il terzo comma 
dell’articolo 2, con cui si è stabilito il limite massimo di 
emissione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 22 aprile 2016 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 71.139 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Visti i propri decreti in data 24 febbraio e 24 marzo 
2016, con i quali è stata disposta l’emissione delle prime 
quattro tranche dei buoni del Tesoro poliennali 1,60%, 
con godimento 1° marzo 2016 e scadenza 1° giugno 2026; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una quinta tranche dei 
predetti buoni del Tesoro poliennali; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 3 del decreto del 

Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398 
nonché del decreto ministeriale del 23 dicembre 2015, 
entrambi citati nelle premesse, è disposta l’emissione di 
una quinta tranche dei buoni del Tesoro poliennali 1,60%, 
con godimento 1° marzo 2016 e scadenza 1° giugno 
2026. L’emissione della predetta tranche viene disposta 
per un ammontare nominale compreso fra un importo mi-
nimo di 2.000 milioni di euro e un importo massimo di 
2.500 milioni di euro. 

 I buoni fruttano l’interesse annuo lordo dell’1,60%, pa-
gabile in due semestralità posticipate; la prima cedola è 
pagabile il prossimo 1° giugno 2016, le cedole successive 
sono pagabili il 1° dicembre ed il 1° giugno di ogni anno 
di durata del prestito. Il tasso d’interesse da corrispondere 
sulla prima cedola, di scadenza 1° giugno 2016, sarà pari 
allo 0,402186% lordo, corrispondente a un periodo di 92 
giorni su un semestre di 183. 

 Sui buoni medesimi, come previsto dal citato decreto 
ministeriale 7 dicembre 2012 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 293 del 17 dicembre 2012, possono essere ef-
fettuate operazioni di “coupon stripping”. 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle defi nite nel decreto n.44223 del 
5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto.   
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  Art. 2.

     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 
all’articolo 1 del presente decreto dovranno pervenire en-
tro le ore 11 del giorno 28 aprile 2016, con l’osservanza 
delle modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del cita-
to decreto del 5 giugno 2013. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’arti-
colo 6 del citato decreto del 5 giugno 2013, verrà cor-
risposta nella misura dello 0,35% del capitale nominale 
sottoscritto.   

  Art. 3.

     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 
di cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento 
della sesta tranche dei titoli stessi, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli “specialisti” potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 29 aprile 2016.   

  Art. 4.

     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col-
locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 2 maggio 2016, al prezzo di aggiudicazione 
e con corresponsione di dietimi di interesse lordi per 62 
giorni. A tal fi ne la Banca d’Italia provvederà ad inserire, 
in via automatica, le relative partite nel servizio di com-
pensazione e liquidazione con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.

     Il 2 maggio 2016 la Banca d’Italia provvederà a versa-
re, presso la Sezione di Roma della Tesoreria Provinciale 
dello Stato, il netto ricavo dei buoni assegnati al prezzo 
di aggiudicazione d’asta unitamente al rateo di interesse 
dell’1,60% annuo lordo, dovuto allo Stato. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, artico-
lo 3 (unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo re-
lativo al netto ricavo dell’emissione ed al capitolo 3240, 
articolo 3 (unità di voto parlamentare 2.1.3) per quello 
relativo ai dietimi d’interesse lordi dovuti.   

  Art. 6.

     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 2016 
faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto parlamenta-
re 26.1) dello stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’Economia e delle Finanze, per l’anno stesso, ed a 
quelli corrispondenti, per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2026 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’articolo 2 del presente decreto, sarà scritturato 
dalle Sezioni di Tesoreria fra i “pagamenti da regolare” e 
farà carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 
26.1; codice gestionale 109) dello stato di previsione del-
la spesa del Ministero dell’Economia e delle Finanze per 
l’anno fi nanziario 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 aprile 2016 

   p.     Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  16A03317

    DECRETO  26 aprile 2016 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 0,45% con godimento 1° aprile 2016 e sca-
denza 1° giugno 2021, terza e quarta tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’articolo 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’Economia e delle Finanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni 
di indebitamento sul mercato interno o estero nelle forme 
di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio e lungo 
termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, 
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 105532 del 23 dicem-
bre 2015, emanato in attuazione dell’articolo 3 del ci-
tato decreto del Presidente della Repubblica n. 398 del 
2003, ove si defi niscono per l’anno fi nanziario 2016 gli 
obiettivi, i limiti e le modalità cui il Dipartimento del 
Tesoro dovrà attenersi nell’effettuare le operazioni fi -
nanziarie di cui al medesimo articolo prevedendo che 
le operazioni stesse vengano disposte dal direttore ge-
nerale del tesoro o, per sua delega, dal direttore della 
direzione seconda del Dipartimento medesimo e che, in 
caso di assenza o impedimento di quest’ultimo, le ope-
razioni predette possano essere disposte dal medesimo 
Direttore Generale del Tesoro, anche in presenza di de-
lega continuativa; 
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 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il direttore generale del tesoro ha dele-
gato il direttore della direzione seconda del Dipartimento 
del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle opera-
zioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 133 
dell’8 giugno 2013, con il quale sono state stabilite in 
maniera continuativa le caratteristiche e la modalità di 
emissione dei titoli di Stato a medio e lungo termine, da 
emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante dispo-
sizioni per le operazioni di separazione, negoziazione e 
ricostituzione delle componenti cedolari, della compo-
nente indicizzata all’infl azione e del valore nominale di 
rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 209, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2016, ed in particolare il terzo comma 
dell’articolo 2, con cui si è stabilito il limite massimo di 
emissione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 22 aprile 2016 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 71.139 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Visto il proprio decreto in data 24 marzo 2016, con il 
quale è stata disposta l’emissione delle prime due tranche 
dei buoni del Tesoro poliennali 0,45%, con godimento 
1° aprile 2016 e scadenza 1° giugno 2021; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una terza tranche dei 
predetti buoni del Tesoro poliennali; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398 
nonché del decreto ministeriale del 23 dicembre 2015, 
entrambi citati nelle premesse, è disposta l’emissione di 
una terza tranche dei buoni del Tesoro poliennali 0,45%, 
con godimento 1° aprile 2016 e scadenza 1° giugno 
2021. L’emissione della predetta tranche viene disposta 
per un ammontare nominale compreso fra un importo mi-
nimo di 1.750 milioni di euro e un importo massimo di 
2.250 milioni di euro. 

 I buoni fruttano l’interesse annuo lordo dello 0,45%, 
pagabile in due semestralità posticipate; la prima cedola è 
pagabile il prossimo 1° giugno 2016, le cedole successive 
sono pagabili il 1° dicembre ed il 1° giugno di ogni anno 
di durata del prestito. Il tasso d’interesse da corrispondere 
sulla prima cedola, di scadenza 1° giugno 2016, sarà pari 
allo 0,075000% lordo, corrispondente a un periodo di 61 
giorni su un semestre di 183. 

 Sui buoni medesimi, come previsto dal citato decreto 
ministeriale 7 dicembre 2012 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 293 del 17 dicembre 2012, possono essere ef-
fettuate operazioni di “coupon stripping ”. 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle defi nite nel decreto n.44223 del 
5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto.   

  Art. 2.

     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 
all’articolo 1 del presente decreto dovranno pervenire en-
tro le ore 11 del giorno 28 aprile 2016, con l’osservanza 
delle modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del cita-
to decreto del 5 giugno 2013.    

 La provvigione di collocamento, prevista dall’arti-
colo 6 del citato decreto del 5 giugno 2013, verrà cor-
risposta nella misura dello 0,25% del capitale nominale 
sottoscritto.      

  Art. 3.

     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 
cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la quarta tranche dei titoli stessi, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli “specialisti” potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 29 aprile 2016.   

  Art. 4.

     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col-
locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 2 maggio 2016, al prezzo di aggiudicazione 
e con corresponsione di dietimi di interesse lordi per 31 
giorni. A tal fi ne la Banca d’Italia provvederà ad inserire, 
in via automatica, le relative partite nel servizio di com-
pensazione e liquidazione con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   
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  Art. 5.

     Il 2 maggio 2016 la Banca d’Italia provvederà a versa-
re, presso la Sezione di Roma della Tesoreria Provinciale 
dello Stato, il netto ricavo dei buoni assegnati al prezzo 
di aggiudicazione d’asta unitamente al rateo di interesse 
dello 0,45% annuo lordo, dovuto allo Stato. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, artico-
lo 3 (unità di voto parlamentare 4. 1. 1) per l’importo re-
lativo al netto ricavo dell’emissione ed al capitolo 3240, 
articolo 3 (unità di voto parlamentare 2.1.3) per quello 
relativo ai dietimi d’interesse lordi dovuti.   

  Art. 6.

     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 2016 
faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto parlamenta-
re 26.1) dello stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’Economia e delle Finanze, per l’anno stesso, ed a 
quelli corrispondenti, per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2021 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’articolo 2 del presente decreto, sarà scritturato 
dalle Sezioni di Tesoreria fra i “pagamenti da regolare” e 
farà carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 
26.1; codice gestionale 109) dello stato di previsione del-
la spesa del Ministero dell’Economia e delle Finanze per 
l’anno fi nanziario 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 aprile 2016 

   p.     Il direttore generale del tesoro: CANNATA   

  16A03318

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  11 febbraio 2016 .

      Determinazione del numero globale di medici specialisti 
da formare ed assegnazione dei contratti di formazione spe-
cialistica per l’anno accademico 2012/2013.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 E 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368 re-
cante «Attuazione della direttiva 93/16/CEE in materia 
di libera circolazione dei medici e di reciproco riconosci-
mento dei loro diplomi, certifi cati ed altri titoli»; 

 Visto, in particolare, l’art. 35 di detto decreto, che pre-
vede che, con cadenza triennale ed entro il 30 aprile del 
terzo anno, le Regioni e le Province autonome di Trento 
e Bolzano, tenuto conto delle relative esigenze sanitarie 
e sulla base di una approfondita analisi della situazione 
occupazionale, individuano il fabbisogno dei medici spe-
cialisti da formare, comunicandolo al Ministero della sa-
lute ed al Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca; 

 Considerato che, in virtù del medesimo art. 35, il Mini-
stero della salute, di concerto con il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca e con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, determina il numero globa-
le degli specialisti da formare annualmente, per ciascuna 
tipologia di specializzazione, tenuto conto delle esigenze 
di programmazione delle Regioni e delle Province auto-
nome di Trento e di Bolzano, con riferimento alle attività 
del Servizio sanitario nazionale; 

 Visto l’Accordo tra il Governo e le Regioni e Province 
autonome Trento e Bolzano in data 15 marzo 2012, con-
cernente la determinazione del fabbisogno per il Servizio 
sanitario nazionale di medici specialisti da formare per il 
triennio accademico 2011/2012 - 2012/2013 - 2013/2014 
e la determinazione per ciascuna tipologia di specializ-
zazione dei contratti di formazione specialistica a carico 
dello Stato per l’anno accademico 2011/2012; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto con 
il Ministro dell’istruzione e della ricerca e con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze del 23 maggio 2012 con-
cernente la determinazione del numero globale dei medici 
specialisti da formare nelle scuole di specializzazione nel 
triennio 2011/2014 ed assegnazione dei contratti di for-
mazione specialistica per l’anno accademico 2011/2012; 
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 Visto l’art. 1 del citato decreto interministeriale in 
data 23 maggio 2012 che, per quanto riguarda l’anno 
2012/2013, determina in 8.170 unità il fabbisogno di me-
dici specialisti da formare nelle scuole di specializzazione 
di medicina e chirurgia, cosi come indicato nella Tabella 
2 parte integrante del decreto in parola; 

 Considerato che il citato decreto, in ossequio ai termini 
dell’Accordo Stato-Regioni in data 15 marzo 2012, ferma 
restando la determinazione del fabbisogno globale di me-
dici specialisti da formare nel triennio 2011/2014, preve-
de l’eventualità di procedere ad una rimodulazione della 
ripartizione dei contratti di formazione specialistica sulla 
scorta delle esigenze rappresentante dalle Regioni; 

 Visti gli articoli 37 e seguenti del decreto legislativo 
17 agosto 1999, n. 368, secondo i quali, all’atto dell’iscri-
zione alle scuole di specializzazione medica, i medici 
specializzandi stipulano uno specifi co contratto annuale 
di formazione specialistica; 

 Considerato che il comma 300 della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, recante «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato, prevede, a par-
tire dall’anno accademico 2006/2007, l’applicazione dei 
contratti di formazione specialistica; 

 Tenuto conto che il summenzionato comma 300 della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, prevede che agli one-
ri recati dal Titolo VI del decreto legislativo 17 agosto 
1999, n. 368, si provvede nei limiti delle risorse previ-
ste dall’art. 6, comma 2, della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428 e dall’art. 1 del decreto-legge 2 aprile 2001, n. 90, 
convertito in legge 8 maggio 2001, n. 188, destinate al 
fi nanziamento della formazione dei medici specializzan-
di, incrementate di 70 milioni di euro per l’anno 2006 e 
di 300 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2007; 

 Visto il Decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, in data 7 marzo 2007, che fi ssa il costo di ciascun 
contratto di formazione specialistica in € 25.000,00 lordi 
per i primi due anni di corso ed in € 26.000,00 lordi per i 
successivi anni accademici; 

 Vista la nota prot. 26578, in data 28 marzo 2013 con 
la quale il Ministero dell’economia e delle fi nanze ha 
comunicato che le risorse disponibili, relative all’eserci-
zio fi nanziario 2012, per l’anno accademico 2012/2013 
ammontano ad € 638.314.729,40 di cui: € 76.212.853,12 
rinvenienti da disponibilità derivanti dall’a.a. 2011/2012 
(esercizio 2012); € 173.013.061,19 stanziati ai sensi 
dell’art. 32, comma 12, della legge n. 449/1997 e ai sensi 
dell’art. 1 del decreto-legge n. 90/2001, convertito in legge 
n. 188/2001; € 89.088.815,09 stanziati ai sensi dell’art. 6, 
comma 2, della legge n. 428/90; € 300.000.000,00 stanzia-
ti ai sensi dell’art. 1, comma 300, della legge n. 266/2005; 

 Considerato, altresì, che nella predetta lettera il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze ha reso noto 
che le complessive disponibilità fi nanziarie pari ad 
€ 638.314.729,40 consentono il fi nanziamento per l’an-
no accademico 2012/2013 di complessivi 4.500 contratti 
di formazione specialistica a carico dello Stato riferiti al 
primo anno di corso; 

 Preso atto delle minori risorse economiche disponibili 
per il fi nanziamento dei contratti di formazione speciali-
stica a carico dello Stato riferiti al primo anno di corso 
che rendono necessaria una rimodulazione della ripar-
tizione degli stessi per ciascuna tipologia di scuola nel 
rispetto dei criteri metodologici indicati nell’art. 2 del ci-
tato Accordo in data 15 marzo 2012; 

 Vista la nota prot. n. M_DSSMD 0004122, in data 8 feb-
braio 2013, con la quale il Ministero della difesa, ai sensi 
dell’art. 35, comma 3, del decreto legislativo 17 agosto 
1999, n. 368 ha comunicato il numero dei posti da riserva-
re nelle scuole di specializzazione per le esigenze della sa-
nità militare che risulta essere pari a complessive 24 unità; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Ai sensi del decreto interministeriale 23 maggio 2012, 

di cui in premessa, per l’anno accademico 2012/2013, il 
fabbisogno annuo dei medici specialisti da formare è pari 
ad 8.170 unità, secondo la ripartizione di cui alla Tabella 
1, parte integrante del presente decreto;   

  Art. 2.
     1. Per l’anno accademico 2012/2013, il numero dei 

contratti di formazione specialistica a carico dello Stato è 
fi ssato in 4.500 unità per il primo anno di corso ed è ride-
terminato per ciascuna specializzazione secondo quanto 
indicato nella allegata Tabella 2, parte integrante del pre-
sente decreto. 

 2. Alla ripartizione dei contratti di formazione specia-
listica fra ciascuna scuola di specializzazione, si provve-
de ai sensi dell’art. 35, comma 2, del decreto legislativo 
17 agosto 1999, n. 368.   

  Art. 3.
     1. Per tutto quanto non espressamente previsto nel 

presente decreto, si fa rinvio al decreto interministeriale 
23 maggio 2012. 

 Il presente decreto è trasmesso alla Corte dei Conti per 
la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 11 febbraio 2016 

  Il Ministro della salute
    LORENZIN  

  Il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca

    GIANNINI  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    PADOAN    
  Registrato alla Corte dei conti il 12 aprile 2016
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 

lavoro, foglio n. 1266
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  16 febbraio 2016 .

      Determinazione dei diritti da corrispondere per l’ammis-
sione agli esami per il conseguimento delle patenti nautiche.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE 
E DEI TRASPORTI 

 Visto il decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, re-
cante codice della nautica da diporto ed attuazione della 
direttiva 2003/44/CE, a norma dell’art. 6 della legge 8 lu-
glio 2003, n. 172; 

 Visto in particolare l’articolo 64, comma 1, che preve-
de il subordinato pagamento di diritti di ammissione agli 
esami per il conseguimento delle patenti nautiche com-
misurati al costo sostenuto dall’amministrazione per la 
gestione delle relative procedure; 

 Visto l’articolo 64, comma 2, che prevede un decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per stabili-
re annualmente l’ammontare dei predetti diritti; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 19 marzo 2012; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 10 settembre 2014; 

 Vista la nota della Direzione generale per la vigilanza 
sulle autorità portuali, le infrastrutture portuali e il tra-
sporto marittimo e per vie d’acqua interne 22 gennaio 
2016, n. 2054; 

 Considerato che non sono stati rilevati dall’ammini-
strazione costi aggiuntivi per la gestione delle procedu-
re relative agli esami per il conseguimento delle patenti 
nautiche; 

 Ritenuto pertanto di non dover variare l’ammontare dei 
predetti diritti di ammissione; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Determinazione delle tariffe    

     1. L’ammissione agli esami per il conseguimento delle 
patenti nautiche è subordinata al pagamento di un diritto di 
ammissione pari a euro 20,00 per le categorie A e C, al pa-
gamento di un diritto pari a euro 60,00 per la categoria B.   

  Art. 2.
      Modalità di pagamento    

     1. Il pagamento degli importi di cui all’art. 1 si effettua 
mediante versamento sul conto corrente postale della Te-
soreria provinciale dello Stato competente per territorio. 

 2. Nella causale occorre specifi care: «Capo XV - Capi-
tolo 3570 - Art. 4 – Diritti di ammissione agli esami per 
il conseguimento della patente nautica, art. 64 del decreto 
legislativo 18 luglio 2005, n. 171».   

  Art. 3.
      Utilizzo dei proventi    

     1. I proventi derivanti dalle tariffe di cui all’art. 1 sono 
versati all’entrata del bilancio dello Stato.   

  Art. 4.
      Entrata in vigore    

     1. Le disposizioni del presente decreto trovano applica-
zione decorsi 30 giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 febbraio 2016 

 Il Ministro: DELRIO   
  Registrato alla Corte dei conti il 12 aprile 2016
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del 

Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, regi-
stro n. 1, foglio n. 791

  16A03250

    DECRETO  11 marzo 2016 .

      Delega di attribuzioni del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, per taluni atti di competenza dell’Ammini-
strazione, al Sottosegretario di Stato on.le avv. Umberto Del 
Basso De Caro.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-
difi cazioni, recante «Disciplina dell’attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri» 
ed, in particolare, l’art. 10 concernente la nomina dei Sot-
tosegretari di Stato; 

 Visto il comma 3, del citato art. 10 secondo il quale 
«I sottosegretari di Stato coadiuvano il Ministro ed eser-
citano i compiti ad essi delegati con decreto ministeria-
le pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  . Fermi restando la 
responsabilità politica e i poteri di indirizzo politico dei 
Ministri, ai sensi dell’art. 95 della Costituzione»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante «Riforma dell’organizzazione del Governo a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, ed, in parti-
colare, l’art. 2 come sostituito dall’art. 1 del decreto-legge 
16 maggio 2008, n. 121, recante «Disposizioni urgenti 
per l’adeguamento delle strutture di governo in applica-
zione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244», con il quale è stato istituito, tra l’altro, 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modifi che ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante 
disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 
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di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso 
gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, 
commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 11 febbraio 2014, n. 72, concernente il «Regolamen-
to di organizzazione del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti, ai sensi dell’art. 2 del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135» 
registrato alla Corte dei conti, registro n. 1 foglio n. 1744 
in data 30 aprile 2014, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
- serie generale - n. 105 dell’8 maggio 2014; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 3 di-
cembre 2008, n. 212 «Regolamento recante la riorga-
nizzazione degli uffi ci di diretta collaborazione presso il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti», pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 3 del 5 gen-
naio 2009; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 2 apri-
le 2015 recante la nomina del dott. Graziano Delrio a Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti , pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 78 del 3 aprile 2015; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 feb-
braio 2014, recante la nomina dell’on. avv. Umberto Del 
Basso De Caro a Sottosegretario di Stato alle infrastrut-
ture e ai trasporti; 

 Ritenuto di dover attribuire la delega al Sottosegretario 
di Stato on. avv. Umberto Del Basso De Caro, in relazio-
ne all’assetto delle strutture ministeriali individuato dal 
citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
11 febbraio 2014, n. 72; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Ferme restando le responsabilità e le funzioni di in-

dirizzo politico-amministrativo del Ministro di cui agli ar-
ticoli 4 e 14 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modifi cazioni ed integrazioni è conferita al 
Sottosegretario di Stato on. avv. Umberto Del Basso De 
Caro la delega:  

   a)    nell’ambito del Dipartimento per le infrastrutture, 
i sistemi informativi e statistici:  

  1) per quanto concerne le attività di competenza 
della Direzione generale per lo sviluppo del territorio, la 
programmazione ed i progetti internazionali, con esclu-
sione del «Piano città», ed in particolare:  

  le attività per la realizzazione del Piano Sud;  
  i contratti istituzionali di sviluppo per le aree 

del Mezzogiorno;  
  2) per quanto concerne le attività di competenza 

della Direzione generale dell’edilizia statale e degli in-
terventi speciali, con esclusione del programma «6000 
Campanili», ed in particolare:  

 le attività residue per la realizzazione dei pro-
grammi relativi all’edilizia scolastica; 

  3) per quanto concerne le attività di competenza 
della Direzione generale per le dighe e le infrastrutture 
idriche ed elettriche;  

  4) per quanto concerne le attività di competenza 
della Direzione generale per la vigilanza sulle concessio-
ni autostradali.  

 2. Al Sottosegretario di Stato on. avv. Umberto Del 
Basso De Caro sono delegati, altresì, i rapporti sindacali 
afferenti le materie di interesse dei Dipartimenti del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti ed i rapporti con 
le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
nell’ambito del dicastero. 

 3. Al Sottosegretario di Stato on. avv. Umberto Del 
Basso De Caro è inoltre delegata la fi rma delle relazioni 
concernenti i ricorsi straordinari al Capo dello Stato, nelle 
materie di competenza. 

 4. Al fi ne della migliore armonizzazione dell’attività 
strategica, l’alta vigilanza sulle attività delegate è eserci-
tata previa verifi ca della coerenza con l’indirizzo politico 
e secondo i dettami della direttiva generale annuale per 
l’azione amministrativa emanata dal Ministro. 

 5. Resta, comunque, riservata al Ministro la potestà di 
diretto esercizio delle competenze inerenti le materie de-
legate nei casi di particolare rilevanza politica e strategica.   

  Art. 2.
     1. Oltre che nelle materie di cui all’art. 1, su specifi co 

mandato del Ministro, l’on. avv. Umberto Del Basso De 
Caro è altresì, delegato ai rapporti con il Parlamento in 
relazione agli atti aventi carattere normativo ovvero alle 
risposte ad atti di sindacato politico ispettivo, ai rapporti 
con gli organi consultivi e con gli organi rappresentativi 
di associazioni, comunità, enti e parti sociali, nonché alle 
relazioni internazionali. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti organi 
di controllo per la registrazione e sarà pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 marzo 2016 

 Il Ministro: DELRIO   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 aprile 2016
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del 

Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, regi-
stro n. 1, foglio n. 746

  16A03241

    DECRETO  11 marzo 2016 .

      Delega di attribuzioni del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, per taluni atti di competenza dell’Amministra-
zione, al Sottosegretario di Stato sen. dott.ssa Simona Vicari.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-
difi cazioni, recante «Disciplina dell’attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri» 
ed, in particolare, l’art. 10 concernente la nomina dei Sot-
tosegretari di Stato; 
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 Visto il comma 3, del citato art. 10 secondo il quale 
«I sottosegretari di Stato coadiuvano il Ministro ed eser-
citano i compiti ad essi delegati con decreto ministeria-
le pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  . Fermi restando la 
responsabilità politica e i poteri di indirizzo politico dei 
Ministri, ai sensi dell’art. 95 della Costituzione»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
recante «Riforma dell’organizzazione del Governo a 
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59», 
ed, in particolare, l’art. 2 come sostituito dall’art. 1 del 
decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, recan-
te «Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strut-
ture di Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 
377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244», con il quale 
è stato istituito, tra l’altro, il Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modifi che ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante 
disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 
di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso 
gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, 
commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 11 febbraio 2014, n. 72, concernente il «Regolamen-
to di organizzazione del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti, ai sensi dell’art. 2 del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135» 
registrato alla Corte dei conti, registro n. 1, foglio n. 1744 
in data 30 aprile 2014, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
- serie generale - n. 105 dell’8 maggio 2014; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 3 di-
cembre 2008, n. 212 «Regolamento recante la riorga-
nizzazione degli uffi ci di diretta collaborazione presso il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti», pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 3 del 5 gen-
naio 2009; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 2 apri-
le 2015 recante la nomina del dott. Graziano Delrio a Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 78 del 3 aprile 2015; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
29 gennaio 2016 recante la nomina del sen. dott.ssa Si-
mona Vicari a Sottosegretario di Stato alle infrastrutture 
e ai trasporti; 

 Ritenuto di dover attribuire la delega al Sottosegretario 
di Stato sen. dott.ssa Simona Vicari, in relazione all’as-
setto delle strutture ministeriali individuato dal citato de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 febbraio 
2014, n. 72; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Ferme restando le responsabilità e le funzioni di in-

dirizzo politico-amministrativo del Ministro di cui agli 
articoli 4 e 14 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modifi cazioni ed integrazioni, è con-
ferita al Sottosegretario di Stato sen. dott.ssa Simona Vi-
cari la delega:  

   a)    nell’ambito del Dipartimento per le infrastrutture, 
i sistemi informativi e statistici:  

  1) per quanto concerne le attività di competenza 
della Direzione generale per le strade e le autostrade e per 
la vigilanza e la sicurezza nelle infrastrutture stradali, ed 
in particolare:  

 le attività inerenti le piste ciclabili; 
   b)    nell’ambito del Dipartimento per i trasporti, la na-

vigazione, gli affari generali ed il personale:  
  1) per quanto concerne le attività di competenza 

della Direzione generale per il trasporto stradale e per 
l’intermodalità, ed in particolare:  

  le attività per l’attuazione della riforma del set-
tore dell’autotrasporto di persone di competenza statale e 
del settore dell’autotrasporto di merci;  

  le attività per la realizzazione della Piattaforma 
logistica nazionale;  

  gli interporti;  
  2) per quanto concerne le attività di competenza 

della Direzione generale per la vigilanza sulle autorità 
portuali, le infrastrutture portuali ed il trasporto marittimo 
e per vie d’acqua interne, ed in particolare:  

  la navigazione e la continuità territoriale con le 
isole;  

  la navigazione interna;  
  le autostrade del mare.  

 2. Al Sottosegretario di Stato sen. dott.ssa Simona Vi-
cari sono delegate, altresì, le attività inerenti le «Smart 
city» di competenza delle strutture del Dipartimento per 
le infrastrutture, i sistemi informativi. 

 3. Al Sottosegretario di Stato sen. dott.ssa Simona Vi-
cari è delegata, inoltre, l’attività del Comitato intermini-
steriale per gli affari europei (CIAE). 

 4. Il Sottosegretario di Stato sen. dott.ssa Simona Vica-
ri è altresì delegata al coordinamento delle attività dirette 
alla riduzione dei decreti attuativi di competenza del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti. 

 5. Al Sottosegretario di Stato sen. dott.ssa Simona Vi-
cari è anche delegata la fi rma delle relazioni concernen-
ti i ricorsi straordinari al Capo dello Stato, nelle materie 
delegate. 

 6. Al fi ne della migliore armonizzazione dell’attività 
strategica, l’alta vigilanza sulle attività delegate è eserci-
tata previa verifi ca della coerenza con l’indirizzo politico 
e secondo i dettami della direttiva generale annuale per 
l’azione amministrativa emanata dal Ministro. 
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 7. Resta, comunque, riservata al Ministro la potestà di 
diretto esercizio delle competenze inerenti le materie de-
legate nei casi di particolare rilevanza politica e strategica.   

  Art. 2.
     1. Oltre che nelle materie di cui all’art. 1, su specifi co 

mandato del Ministro, il sen. dott.ssa Simona Vicari è, 
altresì, delegato ai rapporti con il Parlamento in relazione 
agli atti aventi carattere normativo ovvero alle risposte ad 
atti di sindacato politico ispettivo, ai rapporti con gli or-
gani consultivi e con gli organi rappresentativi di associa-
zioni, comunità, enti e parti sociali, nonché alle relazioni 
internazionali. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti organi 
di controllo per la registrazione e sarà pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 marzo 2016 

 Il Ministro: DELRIO   
  Registrato alla Corte dei conti il 5 aprile 2016
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del 

Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, regi-
stro n. 1, foglio n. 758

  16A03242

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  8 aprile 2016 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio Tutela Denomina-
zione Marino a svolgere le funzioni di tutela, promozione, 
valorizzazione, informazione del consumatore e cura gene-
rale degli interessi di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto 
legislativo 8 aprile 2010, n. 61, per la DOC «Marino».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE

E DELL’IPPICA  

 Visto il Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i Regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto in particolare la parte II, titolo II, capo I, sezio-
ne 2, del citato Regolamento (UE) n. 1308/2013, recante 
norme sulle denominazioni di origine, le indicazioni geo-
grafi che e le menzioni tradizionali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo ed in particolare il titolo III, capo 
III, IV e V recante norme sulle denominazioni di origine 

e indicazioni geografi che e le menzioni tradizionali e il 
capo VI recante norme sull’etichettatura e presentazione; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione del 14 luglio 2009 che stabilisce talune regole di 
applicazione del Regolamento del Consiglio n. 479/2008 
riguardante le denominazioni di origine, le indicazioni 
geografi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichetta-
tura e la presentazione di determinati prodotti del settore 
vitivinicolo; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 401/2010 della Commis-
sione del 7 maggio 2010 che modifi ca e rettifi ca il Regola-
mento (CE) n. 607/2009 recante modalità di applicazione 
del Regolamento (CE) n. 479/2008, per quanto riguarda 
le denominazioni di origine, le indicazioni geografi che 
protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre-
sentazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 

 Visto l’art. 107 del citato Regolamento (UE) 
n. 1308/2013 in base al quale le denominazioni di vini 
protette in virtù degli articoli 51 e 54 del Regolamento 
(CE) n. 1493/1999 e dell’art. 28 del Regolamento (CE) 
n. 753/2002 sono automaticamente protette in virtù del 
Regolamento (CE) n. 1308/2013 e la Commissione le 
iscrive nel registro delle denominazioni di origine protet-
te e delle indicazioni geografi che protette dei vini; 

 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88, recante disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunita-
ria 2008, ed in particolare l’art. 15; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto in particolare l’art. 17 del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61, relativo ai consorzi di tutela per le 
denominazioni di origine e le indicazioni geografi che dei 
vini; 

 Visto il decreto dipartimentale 12 maggio 2010, 
n. 7422, recante disposizioni generali in materia di ve-
rifi ca delle attività attribuite ai consorzi di tutela ai sensi 
dell’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 e dell’art. 17 del decreto legislativo 8 aprile 2010, 
n. 61; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni generali in materia di costituzione e ricono-
scimento dei consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine e delle indicazioni geografi che dei vini; 

 Visto il decreto ministeriale 25 febbraio 2013, n. 3006, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana - serie generale - n. 61 del 13 marzo 2013, con il 
quale è stato attribuito per un triennio al Consorzio Tutela 
Denominazione Marino il riconoscimento e l’incarico a 
svolgere le funzioni di tutela, promozione, valorizzazio-
ne, informazione del consumatore e cura generale degli 
interessi relativi alla DOC «Marino»; 
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 Visto l’art. 3 del citato decreto dipartimentale 12 mag-
gio 2010, n. 7422, che individua le modalità per la verifi -
ca della sussistenza del requisito della rappresentatività, 
effettuata con cadenza triennale, dal Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali; 

 Considerato che il Consorzio Tutela Denominazio-
ne Marino ha dimostrato la rappresentatività di cui 
all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto legislativo 8 aprile 
2010, n. 61, per la DOC «Marino». Tale verifi ca è stata 
eseguita sulla base delle attestazioni rilasciate dalla Ca-
mera di Commercio Industria Artigianato Agricoltura di 
Roma con note 17 marzo 2016 e 30 marzo 2016, prot. 
32597, autorizzato a svolgere l’attività di controllo sulla 
DOC «Marino»; 

 Considerato che lo statuto del Consorzio Tutela Deno-
minazione Marino, approvato da questa Amministrazio-
ne, è stato sottoposto alla verifi ca di cui all’art. 3, com-
ma 2, del citato decreto dipartimentale 12 maggio 2010, 
n. 7422; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico al Consorzio Tutela Denominazione Marino 
a svolgere le funzioni di tutela, promozione, valorizzazio-
ne, informazione del consumatore e cura generale degli 
interessi di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto legi-
slativo 8 aprile 2010, n. 61 per la DOC «Marino»; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla data 
di pubblicazione del presente decreto, l’incarico concesso 
con il decreto ministeriale 25 febbraio 2013, n. 3006, al 
Consorzio Tutela Denominazione Marino, con sede lega-
le in Marino, Via del Divino Amore n. 115/B, a svolgere 
le funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, infor-
mazione del consumatore e cura generale degli interessi 
di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61, per la DOC «Marino». 

 2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle 
prescrizioni previste nel decreto ministeriale 25 febbra-
io 2013, n. 3006, può essere sospeso con provvedimento 
motivato ovvero revocato in caso di perdita dei requisiti 
previsti dal decreto ministeriale 16 dicembre 2010. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione. 

 Roma, 8 aprile 2016 

 Il direttore generale: GATTO   

  16A03245

    DECRETO  12 aprile 2016 .

      Riconoscimento del Consorzio di Tutela Radicchio di 
Chioggia IGP e attribuzione dell’incarico a svolgere le fun-
zioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526, per la IGP «Radicchio di Chioggia».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE

E DELL’IPPICA  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1151/2012 del Consiglio 
del 21 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei 
prodotti agricoli ed alimentari; 

 Visto le premesse sulle quali è fondato il predetto Re-
golamento (CE) n. 1151/2012 ed, in particolare, quelle 
relative alle esigenze dei consumatori che, chiedendo 
qualità e prodotti tradizionali, determinano una domanda 
di prodotti agricoli o alimentari con caratteristiche speci-
fi che riconoscibili, in particolare modo quelle connesse 
all’origine geografi ca; 

 Considerato che tali esigenze possono essere soddisfat-
te dai consorzi di tutela che, in quanto costituiti dai sog-
getti direttamente coinvolti nella fi liera produttiva, hanno 
un’esperienza specifi ca ed una conoscenza approfondita 
delle caratteristiche del prodotto; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità europea - leg-
ge comunitaria 1999; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999, 
n. 526, ed in particolare il comma 15, che individua le 
funzioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela 
delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, me-
diante provvedimento di riconoscimento, l’incarico corri-
spondente dal Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 97 del 27 aprile 2000, recanti «disposizio-
ni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei 
Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protette 
(DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP)» e 
«individuazione dei criteri di rappresentanza negli orga-
ni sociali dei Consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine protette (DOP) e delle indicazioni geografi che 
protette (IGP)», emanati dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali in attuazione dell’art. 14, 
comma 17, della citata legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 9 del 12 gennaio 2001 - con il quale, in at-
tuazione dell’art. 14, comma 16, della legge n. 526/1999, 
è stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 
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 Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 272 del 21 novembre 2000 - con il quale, conforme-
mente alle previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   
sono state impartite le direttive per la collaborazione dei 
consorzi di tutela delle DOP e delle IGP con l’Ispettorato 
Centrale Repressione Frodi, ora Ispettorato Centrale della 
tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroa-
limentari (ICQRF), nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 134 del 12 giugno 2001 - recante integrazioni ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana - serie generale - n. 293 del 15 dicembre 2004 
- recante «disposizioni sanzionatorie in applicazione del 
Regolamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione 
delle indicazioni geografi che e delle denominazioni di 
origine dei prodotti agricoli e alimentari»; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale - 
n. 112 del 16 maggio 2005 - recante integrazione ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005 - recante modalità di deroga 
all’art. 2 del citato decreto del 12 aprile 2000, recante di-
sposizioni generali relativi ai requisiti di rappresentatività 
per il riconoscimento dei consorzi di tutela delle DOP e 
delle IGP; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 191 del 18 agosto 2005 - recante modifi ca al citato 
decreto del 4 maggio 2005; 

 Visto il decreto dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca 
delle attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1025 della Commissione 
del 17 ottobre 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Comunità Europea L. 277 del 18 ottobre 2008 con il 
quale è stata registrata la indicazione geografi ca protetta 
«Radicchio di Chioggia»; 

 Vista l’istanza presentata in data 4 dicembre 2013 
(prot. Mipaaf n. 63447 del 5 dicembre 2013) dal Consor-
zio di Tutela Radicchio di Chioggia IGP con sede legale 
in Chioggia (VE), Loc. Brondolo, presso il Mercato Or-
ticolo di Chioggia, intesa ad ottenere il riconoscimento 
dello stesso ad esercitare le funzioni indicate all’art. 14, 
comma 15, della citata legge n. 526/1999; 

 Verifi cata la conformità dello statuto del consorzio 
predetto alle prescrizioni di cui ai sopra citati decreti 
ministeriali; 

 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei Consorzi di tutela, è soddisfatta 
in quanto il Ministero ha verifi cato che la partecipazio-
ne, nella compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla 

categoria «produttori agricoli» nella fi liera «ortofrutticoli 
e cereali non trasformati» individuata all’art. 4, lettera   b)   
del medesimo decreto, rappresentano almeno i 2/3 della 
produzione controllata dall’Organismo di controllo nel 
periodo signifi cativo di riferimento. Tale verifi ca è stata 
eseguita sulla base delle dichiarazioni presentate dal Con-
sorzio richiedente e delle attestazioni rilasciate dall’orga-
nismo di controllo privato CSQA Certifi cazioni, autoriz-
zato a svolgere le attività di controllo sulla indicazione 
geografi ca protetta «Radicchio di Chioggia»; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere al riconosci-
mento del Consorzio di Tutela Radicchio di Chioggia 
IGP, al fi ne di consentirgli l’esercizio delle attività sopra 
richiamate e specifi catamente indicate all’art. 14, com-
ma 15, della legge n. 526/1999; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il Consorzio di Tutela Radicchio di Chioggia IGP è 

riconosciuto ai sensi dell’art. 14, comma 15, della legge 
21 dicembre 1999, n. 526, ed è incaricato di svolgere le 
funzioni previste dal medesimo comma, sulla IGP «Ra-
dicchio di Chioggia» registrata con Regolamento (CE) 
n. 1025 della Commissione del 17 ottobre 2008, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Comunità Europea L. 
277 del 18 ottobre 2008.   

  Art. 2.
     1. Lo statuto del Consorzio di Tutela Radicchio di 

Chioggia IGP, con sede in Chioggia (VE), Loc. Brondolo 
presso il Mercato Orticolo di Chioggia, è conforme alle 
prescrizioni di cui all’art. 3 del decreto 12 aprile 2000, 
recante disposizioni generali relative ai requisiti di rap-
presentatività dei consorzi di tutela delle denominazioni 
di origine protette (DOP) e delle indicazioni geografi che 
protette (IGP). 

 2. Gli atti del consorzio, dotati di rilevanza esterna, 
contengono gli estremi del presente decreto di riconosci-
mento sia al fi ne di distinguerlo da altri enti, anche non 
consortili, aventi quale scopo sociale la tutela dei propri 
associati, sia per rendere evidente che lo stesso è l’unico 
soggetto incaricato dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali allo svolgimento delle funzioni di 
cui al comma 1 per la IGP «Radicchio di Chioggia».   

  Art. 3.
     1. Il Consorzio di tutela di cui all’art. 1 non può modi-

fi care il proprio statuto e gli eventuali regolamenti interni 
senza il preventivo assenso del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali.   

  Art. 4.
     1. Il Consorzio di tutela di cui all’art. 1 può coadiuva-

re, nell’ambito dell’incarico conferitogli, l’attività di au-
tocontrollo svolta dai propri associati e, ove richiesto, dai 
soggetti interessati all’utilizzazione della IGP «Radicchio 
di Chioggia» non associati, a condizione che siano im-
messi nel sistema di controllo dell’organismo autorizzato.   
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  Art. 5.
     1. I costi conseguenti alle attività per le quali è incarica-

to il Consorzio di cui all’art. 1 sono ripartiti in conformità 
a quanto stabilito dal decreto 12 settembre 2000, n. 410, 
di adozione del regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP incaricati dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali. 

 2. I soggetti immessi nel sistema di controllo della 
IGP «Radicchio di Chioggia» appartenenti alla categoria 
«produttori agricoli», nella fi liera ortofrutticoli e cereali 
non trasformati, individuata dall’art. 4, lettera   b)   del de-
creto 12 aprile 2000 recante disposizioni generali relative 
ai requisiti di rappresentatività dei Consorzi di tutela delle 
denominazioni di origine protette (DOP) e delle indica-
zioni geografi che protette (IGP), sono tenuti a sostenere i 
costi di cui al comma precedente, anche in caso di man-
cata appartenenza al consorzio di tutela.   

  Art. 6.
     1. L’incarico conferito con il presente decreto ha durata 

di tre anni a decorrere dal giorno successivo alla data di 
pubblicazione del decreto nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 2. L’incarico di cui all’art. 1 del presente decreto, che 
comporta l’obbligo delle prescrizioni previste nel presen-
te decreto, può essere sospeso con provvedimento moti-
vato e revocato ai sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 
2000 recante disposizioni generali relative ai requisiti di 
rappresentatività dei Consorzi di tutela delle denomina-
zioni di origine protette (DOP) e delle indicazioni geogra-
fi che protette (IGP). 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla pubblicazione. 

 Roma, 12 aprile 2016 

 Il direttore generale: GATTO   

  16A03244

    PROVVEDIMENTO  15 aprile 2016 .

      Modifi ca minore del disciplinare di produzione della de-
nominazione «Garda» registrata in qualità di denominazio-
ne di origine protetta in forza al regolamento (UE) n. 2325 
del 24 novembre 1997.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE

E DELL’IPPICA  

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2325/1997 della Commis-
sione del 24 novembre 1997 con il quale è stata iscritta 
nel registro delle denominazioni di origine protette e del-

le indicazioni geografi che protette, la Denominazione di 
Origine Protetta «Garda»; 

  Considerato che, è stata richiesta ai sensi dell’art. 53, 
paragrafo 2, secondo comma del Regolamento (UE) 
n. 1151/2012 una modifi ca minore del disciplinare di 
produzione della denominazione di origine protetta di cui 
sopra; 

  Considerato che, la Commissione europea ha appro-
vato la presente modifi ca minore ai sensi dell’articolo 6, 
paragrafo 2, terzo comma, del regolamento delegato (UE) 
n. 664/2014; 

  Ritenuto che sussista l’esigenza di pubblicare nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana il disciplina-
re di produzione attualmente vigente, a seguito dell’ap-
provazione della modifi ca richiesta della D.O.P. «Garda», 
affi nché le disposizioni contenute nel predetto documento 
siano accessibili per informazione    erga omnes    sul territo-
rio nazionale; 

 Provvede 

 alla pubblicazione dell’allegato disciplinare di produ-
zione della Denominazione di Origine Protetta “Garda”, 
nella stesura risultante a seguito dell’approvazione della 
domanda di modifi ca minore pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   dell’Unione europea - Serie C 131 del 14 aprile 
2016. 

 I produttori che intendono porre in commercio la De-
nominazione di Origine Protetta «Grada», sono tenuti al 
rispetto dell’allegato disciplinare di produzione e di tutte 
le condizioni previste dalla normativa vigente in materia. 

 Roma, 15 aprile 2016 

 Il direttore generale: GATTO   
  

  ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE
DELLA DENOMINAZIONE DI ORIGINE PROTETTA

«GARDA» 

 Art. 1.
   Denominazione  

 La denominazione di origine protetta «Garda», facoltativamente 
accompagnata da una delle seguenti menzioni geografi che aggiuntive: 
«Bresciano», «Orientale», «Trentino», è riservata all’olio extravergine 
di oliva rispondente alle condizioni ed ai requisiti stabiliti nel presente 
disciplinare di produzione. 

 Art. 2.
   Caratteristiche del prodotto  

  L’olio extra vergine di oliva a denominazione di origine protetta 
«Garda» presenta le seguenti caratteristiche:  

  colore dal verde al giallo più o meno intensi;  
  odore fruttato medio o leggero, con eventuale sentore erbaceo;  
  sapore fruttato, con eventuale sensazione di piccante, amaro e 

dolce equilibrati e un retrogusto tipico di mandorla.  
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  All’atto dell’immissione al consumo l’olio extravergine di oliva a 
denominazione di origine protetta «Garda» deve rispondere alle seguen-
ti caratteristiche:  

 Valutazione organolettica (metodo   COI)  : 
 Intervallo di mediana 

 Min  Max 

 - Fruttato Verde/Maturo  >0  ≤6 
 - Mandorla  >0  ≤5 
 - Amaro  >0  ≤5 
 - Piccante  >0  ≤6 

   
 Nella valutazione organolettica la mediana di difetto deve essere 

uguale a zero. 
  Valutazione chimica:  

  acidità massima totale espressa in acido oleico: max 0,5%;  
  numero perossidi: <= 14 Meq02/kg.  

 Altri parametri non espressamente citati devono essere conformi 
alla attuale normativa unionale. 

 Art. 3.
   Zona di produzione  

   a)   L’intero processo di produzione, dalla coltivazione delle olive 
all’imbottigliamento, deve avvenire nei territori amministrativi delle 
province di Brescia, Verona, Mantova e Trento corrispondenti alle suc-
cessive zone   b)     c)   e   d)  . 

   b)   La zona di produzione delle olive destinate alla produzione 
dell’olio extravergine di oliva a denominazione di origine protetta «Gar-
da», accompagnata dalla menzione geografi ca aggiuntiva «Bresciano» 
comprende, in provincia di Brescia, l’intero territorio amministrativo 
dei seguenti comuni: Botticino, Calvagese della Riviera, Desenzano 
del Garda, Gardone Riviera, Gargnano, Gavardo, Limone sul Garda, 
Lonato, Manerba del Garda, Moniga del Garda, Muscoline, Padenghe 
sul Garda, Paitone, Polpenazze del Garda, Pozzolengo, Puegnago del 
Garda, Roè Volciano, Salò, San Felice del Benaco; Serle, Sirmione, So-
iano del Lago, Tignale, Toscolano Maderno, Tremosine, Villanuova sul 
Clisi, Vobarno. Tale zona riportata in apposita cartografi a, è delimitata 
dai confi ni amministrativi dei comuni sopraccitati; 

   c)    La zona di produzione delle olive destinate alla produzione 
dell’olio extravergine di oliva a denominazione di origine protetta «Gar-
da» accompagnata dalla menzione geografi ca aggiuntiva «Orientale» 
comprende:  

  in provincia di Verona, l’intero territorio amministrativo dei se-
guenti comuni: Affi , Bardolino; Brenzone; Bussolengo, Caprino Vero-
nese, Castelnuovo del Garda, Cavaion Veronese, Costermano, Garda, 
Lazise, Malcesine, Pastrengo, Peschiera del Garda, Rivoli Veronese, 
San Zeno di Montagna, Sommacampagna, Sona, Torri del Benaco, Va-
leggio sul Mincio;  

  in provincia di Mantova: Castiglione delle Stiviere, Cavriana, 
Monzambano, Ponti sul Mincio, Solferino, Volta Mantovana   . 

 Tale zona, riportata in apposita cartografi a, è delimitata dai confi ni 
amministrativi dei comuni sopraccitati. 

   d)   La zona di produzione delle olive destinate alla produzione 
dell’olio extravergine di oliva a denominazione di origine protetta «Gar-
da» accompagnata dalla menzione geografi ca aggiuntiva «Trentino» 
comprende, in provincia di Trento, l’intero territorio amministrativo dei 
seguenti comuni: Arco, Calavino, Cavedine, Drena, Dro, Lasino, Nago-
Torbole, Padergnone, Riva del Garda, Tenno, Vezzano. Tale zona, ripor-
tata in apposita cartografi a, è delimitata dai confi ni amministrativi dei 
comuni sopraccitati, ad esclusione dei comuni di Lasino, Padergnone 
e Vezzano, i cui territori interessati riguardano esclusivamente le parti 
rivierasche in località S. Massenza, Sarche e Toblino limitrofe al lago di 
Toblino-S. Massenza. 

 Art. 4.
   Prova dell’origine  

 Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando 
per ognuna, gli input e gli output. In questo modo e attraverso l’iscri-
zione degli oliveti, dei produttori, dei trasformatori e dei confezionatori 
in appositi elenchi gestiti dalla struttura di controllo, la tenuta di registri 
di produzione e di confezionamento nonché attraverso la dichiarazione 
tempestiva alla struttura di controllo delle quantità prodotte, è garantita 
la tracciabilità e la rintracciabilità del prodotto. Tutte le persone, fi siche 
o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi sono assoggettate al controllo da 
parte della struttura di controllo, secondo quanto disposto dal disciplina-
re di produzione e dal relativo piano di controllo. 

 Art. 5.
   Metodo di ottenimento  

 5.1. Varietà di olivo 
 La denominazione di origine protetta «Garda» è riservata all’olio 

extravergine di oliva ottenuto dalle seguenti varietà di olivo presenti, da 
sole o congiuntamente, negli oliveti: Casaliva, Frantoio e Leccino per 
almeno il 55%; possono, altresì, concorrere altre varietà presenti negli 
oliveti in misura non superiore al 45%. 

 La denominazione di origine protetta «Garda» accompagnata da 
una delle menzioni geografi che aggiuntiva «Bresciano» o «Orientale», 
è riservata all’olio extravergine di oliva ottenuto con la stessa composi-
zione varietale della denominazione «Garda». 

 La denominazione di origine protetta «Garda» accompagnata dalla 
menzione geografi ca aggiuntiva «Trentino» è riservata all’olio extraver-
gine di oliva ottenuto dalle seguenti varietà di olivo presenti da sole o 
congiuntamente, negli oliveti: Casaliva, Frantoio, Pendolino e Leccino 
per almeno l’80%; possono, altresì, concorrere altre varietà presenti ne-
gli oliveti in misura non superiore al 20%. 
 5.2. Caratteristiche di coltivazione 

 Le condizioni ambientali e di coltura degli oliveti, le tecniche di 
gestione del suolo, i sesti di impianto, le forme di allevamento ed i siste-
mi di potatura devono essere quelli tradizionalmente usati o, comunque, 
atti a non modifi care le caratteristiche delle olive e degli oli destinati 
alla denominazione di origine protetta «Garda». Sono pertanto idonei 
gli oliveti collinari e pedo-collinari dell’anfi teatro morenico del Garda. 
 5.3. Raccolta e rese 

 La raccolta delle olive destinate alla produzione dell’olio extraver-
gine di oliva a denominazione di origine protetta «Garda» deve essere 
effettuata entro il 15 gennaio di ogni anno. 

 La produzione massima di olive degli oliveti destinati alla produ-
zione dell’olio extravergine di oliva a denominazione di origine protetta 
«Garda» non può superare i kg 6.000 per ettaro coltivato a oliveto. 

 La resa massima delle olive in olio non può superare il 25%. 
 La raccolta delle olive destinate alla produzione dell’olio extraver-

gine di oliva a denominazione di origine protetta «Garda», eventual-
mente accompagnato da una delle menzioni geografi che aggiuntive, 
deve avvenire direttamente dalla pianta a mano o con mezzi meccanici. 
 5.4. Modalità di oleifi cazione 

 La zona di oleifi cazione dell’olio extravergine di oliva a denomi-
nazione di origine protetta «Garda», comprende tutti i territori ammini-
strativi elencati all’articolo 3 lettera   a)  . 

 La zona di oleifi cazione dell’olio extravergine di oliva a deno-
minazione di origine protetta «Garda», accompagnata da una delle tre 
menzioni geografi che aggiuntive «Bresciano», «Orientale» o «Trenti-
no», deve essere effettuata all’interno delle rispettive zone   b)     c)   e   d)   
dell’articolo 3. 

 Per l’estrazione dell’olio extravergine a denominazione di origine 
protetta «Garda» sono ammessi soltanto i processi meccanici e fi sici atti 
a garantire l’ottenimento di oli senza alcuna alterazione delle caratteri-
stiche qualitative del frutto. 

 Le operazioni di oleifi cazione devono avvenire entro cinque giorni 
dalla raccolta delle olive. 
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 Art. 6.
   Legame con l’ambiente  

 6.1 Fattori Ambientali 

 L’olivo del Garda è coltivato in un anfi teatro di colline moreniche 
di origine glaciale che circondano, in forma concentrica, il lago di Garda 
e delimitano sul lato nord, la catena delle Alpi. I terreni esposti verso 
il lago o verso sud, ospitano quasi esclusivamente oliveti e vigneti. La 
vicinanza alle montagne permette una buona distribuzione delle piogge 
durante tutto l’anno e particolarmente in primavera e autunno. 

 In linea generale, il clima della zona, che risente fortemente sia 
della presenza della gran massa d’acqua del lago, sia della protezione 
data dalla catena montuosa, è caratterizzato da estati calde ma non afose 
e inverni solo relativamente freddi; esso è così mite da essere defi nito 
«mediterraneo-mitigato» con la presenza di alcuni microclimi locali. La 
zona di produzione delle olive del Garda infatti è la zona più a nord al 
mondo per quanto riguarda la coltivazione dell’olivo. La presenza del 
lago mitiga l’escursione termica notte-giorno. 

 6.2 Fattori umani e storici 

 Testimonianze del savoir faire dell’uomo sugli oliveti del Garda, 
risalgono già dal Rinascimento quando l’opera dell’uomo ha contribuito 
a delineare i tratti caratteristici del paesaggio agrario e generale del lago 
di Garda. In questa epoca si inizia a ridisegnare i pendii con sistema-
zioni elaborate, che divengono vere e proprie costruzioni «a terrazze» 
affacciate sul lago di Garda, adatte alla coltivazione degli oliveti. 

 La tradizione olivicola nel comprensorio del Garda fa parte della 
vita della gente, nei costumi gastronomici e nel reddito aziendale, come 
viene descritto in numerosi documenti. 

 Gli oliveti sono ubicati nelle zone pedecollinari e collinari, anche 
su terrazzamenti, sia già esistenti che creati dall’uomo, che permettono 
di individuare in un modo molto originale il paesaggio, contribuendo 
così alla valorizzazione dell’ambiente, anche dal punto di vista turistico. 
È infatti grazie alla presenza degli uliveti che la zona è divenuta molto 
interessante per il turismo e viene chiamata, già dal 1968 «Riviera degli 
Ulivi», mentre il prestigio e la tradizione della buona qualità dell’olio 
prodotto ha ugualmente attribuito il titolo di «Champagne dell’olio di 
oliva». 

 Il lago di Garda si trova alla confl uenza di tre regioni che hanno 
una posizione specifi ca, sia storicamente che in termini di tradizioni 
umane; per questo, in base all’area di produzione, è consuetudine sia 
nei consumatori che fra i produttori, l’uso tradizionale di tre menzioni 
geografi che aggiuntive, ovvero Bresciano, Trentino, Orientale, aventi il 
fi ne di meglio identifi care certi territori molto importanti a livello della 
tradizione umana e amministrativa. 

 Da sempre presente nella zona del lago di Garda, l’olivo inizia a 
svolgere un ruolo chiave nel VII sec. d.C. come testimonia un editto del 
643 che applica sanzioni pecuniarie a coloro che venivano sorpresi a 
danneggiare le piante di olivo nei villaggi attorno al Garda. 

 Già nel medioevo l’olio del Garda si distingueva per l’alta qualità 
e per l’alto valore economico rispetto agli oli di altre provenienze ed era 
utilizzato, con risultati eccellenti sia nell’alimentazione che in medicina. 
L’uso alimentare era destinato a pochi, dato che nell’alto medioevo «4-6 
Kg di olio gardesano valevano quanto un maiale molto grande». L’alto 
prezzo che l’olio del Garda riusciva a spuntare, rispetto agli altri oli, 
fece sentire la necessità di un controllo, di una protezione dalle frodi. 
Già nel 1200 esistevano infatti i bollini/contrassegni chiamati Sigillum 
Comunis Veronae che dovevano accompagnare l’olio nelle esportazioni 
ed esistevano gli incaricati dal «Podestà» e dal Capitano del Popolo, una 
specie di organismo di controllo, che dovevano controllare e registrare 
per iscritto ogni anno i quantitativi di olive e di olio posseduti da ogni 
persona e da ogni comunità gardesana. La vendita inoltre, era control-
lata da un funzionario appositamente designato, il Superstes oley, il so-
vraintendente dell’olio. 

 In virtù delle sue qualità per le quali è da lungo tempo apprezzato, 
riconosciuto e utilizzato, l’olio extra vergine di oliva «Garda» è tutela-
to dalla Denominazione di Origine Protetta fi n dal 1997 (regolamento 
(CE) n. 2325 del 24 novembre 1997) e rientra oggi fra le prime 6 realtà 
olivicole italiane DOP. 

 Art. 7.
   Etichettatura e confezionamento  

 1. Il prodotto confezionato deve riportare in etichetta, in caratte-
ri chiari, indelebili e di dimensioni maggiori di tutte le altre scritte, la 
dicitura «Garda». La dicitura «Garda» deve essere accompagnata dal 
simbolo dell’Unione previsto per la DOP come da regolamento di ese-
cuzione (UE) n. 668/2014. L’indicazione «denominazione di origine 
protetta» o il suo acronimo «DOP» può fi gurare in etichetta. 

 2. È permesso riportare in etichetta l’indicazione di una delle tradi-
zionali menzioni geografi che aggiuntive Bresciano, Orientale e Trentino 
qualora siano rispettati i requisiti previsti all’articolo 5. 

 3. Nella designazione è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualifi cazio-
ne non espressamente prevista dal presente disciplinare di produzione 
ivi compresi gli aggettivi: «fi ne», «scelto», «selezionato», «superiore». 

 4. È consentito l’uso veritiero di nomi, ragioni sociali, marchi pri-
vati purché non abbiano signifi cato laudativo o non siano tali da trarre 
in inganno il consumatore. 

 5. È possibile indicare in etichetta la localizzazione territoriale de-
gli oliveti solo se il prodotto è stato ottenuto esclusivamente con olive 
raccolte negli oliveti citati e se in etichetta viene riportata la menzione 
geografi ca aggiuntiva. 

 6. L’uso di nomi di aziende, tenute, fattorie e loro localizzazione 
territoriale, è consentito solo se il prodotto è stato ottenuto esclusiva-
mente con olive raccolte negli oliveti facenti parte dell’azienda. 

 7 È consentita la rappresentazione del lago di Garda, o eventuali 
altre rappresentazioni grafi che, previa verifi ca della conformità alla nor-
mativa vigente. 

 8. Le indicazioni di cui al punto 2, riportate in etichetta, devono 
avere caratteri non superiori alla metà di quelli utilizzati per la denomi-
nazione di origine protetta «Garda». 

 Tutte le indicazioni di cui al punto 5 riportate in etichetta, devono 
avere caratteri non superiori alla metà di quelli utilizzati per la menzione 
geografi ca aggiuntiva. 

 9. Il nome della denominazione di origine protetta di cui all’art. 1 
deve fi gurare in etichetta con caratteri chiari ed indelebili con colorime-
tria di ampio contrasto rispetto al colore dell’etichetta e tale da poter es-
sere nettamente distinto dal complesso delle indicazioni che compaiono 
su di essa; la designazione deve altresì rispettare le norme di etichettatu-
ra previste dalla vigente legislazione. 

 10. Le operazioni di confezionamento dell’olio extravergine di 
oliva a denominazione di origine protetta «Garda» devono avvenire 
nell’ambito della zona geografi ca delimitata all’art. 3, lettera   a)  . In caso 
di utilizzo delle menzioni geografi che aggiuntive, le operazioni di con-
fezionamento devono avvenire nell’ambito della rispettiva zona geogra-
fi ca delimitata all’art. 3, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  . 

 11. L’olio extravergine di oliva a denominazione di origine protetta 
«Garda», eventualmente accompagnato da una delle menzioni geografi -
che aggiuntive, deve essere immesso al consumo in recipienti in vetro o 
in metallo di capacità non superiore a litri 5. 

 12. È obbligatorio indicare in etichetta l’annata di produzione delle 
olive da cui l’olio è ottenuto. 

 13. Il logo della Denominazione di origine Protetta «Garda» è co-
stituito da un quadrato nero all’interno del quale campeggia in bianco 
la scritta «olio Garda D.O.P.» (famiglia font: Helvetica Neue, sottoti-
pi: Roman, Medium e Light). Sopra al quadrato nero e alle scritte è 
posizionata la silhouette in giallo/verde del lago di Garda, che sborda 
leggermente nella parte inferiore sinistra del quadrato. 

 La silhouette è in giallo/verde, il codice Pantone è: 103U mentre le 
forze della quadricromia sono: Cyan 28%, Magenta 29%, Yellow 94% 
e Black 11%. 

 14. Il logo della denominazione è obbligatorio.   
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   Art. 8.
   Riferimenti relativi alle strutture di controllo  

 Il controllo sulla conformità del prodotto al disciplinare è svolto, da una struttura di controllo, conformemente a quanto stabilito dal Reg. (CE) 
n. 11510/2006. 

 L’organismo di controllo incaricato è CSQA Certifi cazioni S.r.l., via S. Gaetano n. 74, 36016 Thiene (VI), Tel: + 39 0445-313011, Fax +39 
0445-313070, e-mail csqa@csqa.it   

  16A03243

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  3 marzo 2016 .

      Decadenza dai benefi ci per gruppi di imprese agevolate, ai sensi della legge 19 dicembre 1992, n. 488.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI INCENTIVI ALLE IMPRESE  

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modifi che ed integrazioni, recante «Riforma 
dell’organizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi che ed integrazioni, recante le norme ge-
nerali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto l’art. 1, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
19 dicembre 1992, n. 488, concernente i criteri per la concessione delle agevolazioni alle attività produttive nelle aree 
depresse del Paese; 

 Visto l’art. 5, comma 1 del decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96; 
 Visto il decreto ministeriale 3 luglio 2000, concernente il testo unico delle direttive per la concessione e l’eroga-

zione delle agevolazioni alle attività produttive nelle aree depresse ai sensi della predetta legge n. 488/1992; 
 Visto l’art. 8  -bis  , della legge 3 agosto 2007, n. 127, recante disposizioni in materia di concessione di incentivi 

alle imprese e di crisi d’impresa; 
 Visti i regolamenti adottati con il decreto ministeriale n. 527 del 20 ottobre 1995 e successive modifi che ed in-

tegrazioni, il decreto ministeriale del 1° febbraio 2006 ed il decreto ministeriale 3 dicembre 2008, nonché le relative 
circolari applicative; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante misure urgenti per la crescita del Paese, ed in particolare 
l’art. 29, comma 2 che, al fi ne di conseguire la defi nitiva chiusura dei procedimenti relativi alle agevolazioni di cui 
all’art. 1 del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, 
n. 488, stabilisce che, qualora alla data di entrata in vigore del decreto-legge medesimo non sia stata avanzata dalle 
imprese destinatarie delle agevolazioni alcuna richiesta di erogazione per stato di avanzamento della realizzazione del 
programma, il Ministero dello sviluppo economico accerta, con provvedimento da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, la decadenza dai benefi ci per un insieme di imprese interessate; 
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 Considerato che, da parte delle imprese di cui all’alle-
gato elenco, che costituisce parte integrante e sostanziale 
del presente provvedimento, non sono state richieste, per 
il tramite delle relative banche concessionarie, erogazioni 
a titolo di stato di avanzamento; 

 Considerato che sussistono, pertanto, le condizioni per 
procedere alla revoca delle agevolazioni, concesse in via 
provvisoria con i provvedimenti rispettivamente indicati 
nel succitato elenco; 

 Presa visione delle visure camerali e tenuto conto 
di quanto rilevato ai fi ni della denominazione attuale 
dell’impresa originaria benefi ciaria; 

 Dato atto che, in applicazione della suddetta previsio-
ne legislativa, non si procederà alla notifi ca del presente 
provvedimento alle singole imprese, ma che la pubblicità 
sarà assicurata dalla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri in data 5 dicembre 2013, n. 158, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 19 del 24 gennaio 2014, recante il 
«Regolamento di organizzazione del Ministero dello svi-
luppo economico»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri in data 7 febbraio 2014, registrato dalla Corte dei con-
ti in data 27 febbraio 2014 (Reg. n. 1-860), con il quale 
il dott. Carlo Sappino è stato nominato Direttore generale 
della Direzione generale per gli incentivi alle imprese del 
Ministero dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto 17 luglio 2014 del Ministero dello 
sviluppo economico pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 254 del 31 ottobre 2014 recante «individuazione degli 
uffi ci dirigenziali di livello non generale»; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 209, di approva-
zione del bilancio di previsione della spesa del Ministero 
dello sviluppo economico per l’anno fi nanziario 2016 e 
per il triennio 2016-2018; 

 Visto il decreto 28 dicembre 2015 del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze di ripartizione in capitoli 
delle unità di voto parlamentare per l’anno fi nanziario 
2016 e per il triennio 2016-2018; 

 Visto il decreto 12 gennaio 2016 con il quale il Mini-
stro dello sviluppo economico ha proceduto all’assegna-
zione delle disponibilità di bilancio di previsione per l’an-
no fi nanziario 2016, tra gli altri, al titolare della Direzione 
generale per gli incentivi alle imprese; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Revoca    

     1. Per le motivazioni riportate in premessa, sono revo-
cate le agevolazioni concesse in via provvisoria, ai sen-
si dell’art. 1 del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 dicembre 
1992, n. 488, alle imprese indicate nell’allegato elenco, 
che costituisce parte integrante e sostanziale del presente 
decreto.   

  Art. 2.

      Incameramento della cauzione    

     1. Ove ne ricorrano le condizioni, ed ove la banca con-
cessionaria non abbia ancora provveduto, è disposto l’in-
cameramento della cauzione di cui all’art. 5, comma 4  -
bis   del decreto ministeriale n. 527/1995 e successive 
modifi che ed integrazioni.   

  Art. 3.

      Somme in economia    

     1. L’importo di € 19.968.005,92 reso disponibile in 
esito al presente provvedimento è da considerarsi come 
economia sul patrimonio dello Stato.   

  Art. 4.

      Clausola di ricorribilità    

     1. Avverso il presente provvedimento, per lesione di 
pretesi interessi legittimi, sarà possibile esperire ricorso 
giurisdizionale al competente T.A.R., ovvero, in alterna-
tiva, ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, 
rispettivamente entro 60 e 120 giorni, dalla data dell’av-
venuta pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana. L’autorità giurisdizionale ordinaria è, 
invece, competente per lesione di diritti soggettivi. 

 Roma, 3 marzo 2016 

 Il direttore generale: SAPPINO    
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 ALLEGATO    

  

 



—  65  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9929-4-2016

 

 



—  66  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9929-4-2016

 

  16A03249



—  67  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9929-4-2016

    DECRETO  30 marzo 2016 .

      Scioglimento della «Pasta all’uovo Lucia Piccola società 
cooperativa a r.l.», in Cisterna di Latina e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo econo-

mico in data 17/01/2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dalla Confcooperative e relative alla società coope-
rativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui si intendono 
richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le co-
operative in data 24 febbraio 2016 in merito all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con 
nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   c.c., con contestuale nomina del commissario 
liquidatore; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La «Pasta all’uovo Lucia Piccola società cooperativa 

a r.l.» con sede in Cisterna di Latina (LT) (codice fi sca-

le 02038200594), è sciolta per atto d’autorità ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   c.c.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Massimo Gizzi, nato a Pescara il 14 gen-
naio 1952 (codice fi scale GZZMSM52A14G482X), do-
miciliato in Roma, via Anapo n. 29.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale Amministrativo 
Regionale ovvero straordinario al Presidente della Re-
pubblica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 30 marzo 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  16A03256

    DECRETO  30 marzo 2016 .

      Scioglimento della «SER.AS.CO. società cooperativa di 
produzione e lavoro a r.l.», in Roma e nomina del commis-
sario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo econo-

mico in data 17/01/2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 
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 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il parere espresso dal Comitato Centrale per le 
Cooperative in data 24 febbraio 2016 in merito all’ado-
zione del provvedimento di scioglimento per atto d’auto-
rità con nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   c.c., con contestuale nomina del commissario 
liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La «SER.AS.CO. Società cooperativa di produ-
zione e lavoro a r.l.» con sede in Roma (codice fi sca-
le 05707110580), è sciolta per atto d’autorità ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   c.c.   

  Art. 2.

     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Nicola Bomba, nato a Lanciano (CH) 
il 7 aprile 1958 (codice fi scale BMBNCL58D07E435L), 
domiciliato in Lanciano (CH), viale Marconi n. 7.   

  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale Amministrativo 
Regionale ovvero straordinario al Presidente della Re-
pubblica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 30 marzo 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  16A03257

    DECRETO  30 marzo 2016 .

      Scioglimento della «Studio D&D società cooperativa», 
in Rieti e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA 

COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’ art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 
 Visto l’ art. l legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo econo-

mico in data 17/01/2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dalla Confcooperative e relative alla società coope-
rativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui si intendono 
richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’ art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le co-
operative in data 24 febbraio 2016 in merito all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con 
nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   c.c., con contestuale nomina del commissario 
liquidatore; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa “Studio D&D Società coopera-

tiva” con sede in Rieti (codice fi scale 00957610579), è 
sciolta per atto d’autorità ai sensi dell’ art. 2545  -septie-
sdecies   c.c.   
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  Art. 2.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario li-
quidatore l’avv. Ferruccio Maria Sbarbaro, nato a Roma il 
4 dicembre 1980 (codice fi scale SBRFRC80T04H501U) 
e ivi domiciliato in via Eleonora Duse n. 37.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale Amministrativo 
Regionale ovvero straordinario al Presidente della Re-
pubblica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 30 marzo 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  16A03258

    DECRETO  30 marzo 2016 .

      Scioglimento della «Niko Parking Roma società coopera-
tiva», in Roma e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA 

COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’ art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 
 Visto l’art. l legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio decre-

to 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo econo-

mico in data 17/01/2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai tini dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le co-
operative in data 24 febbraio 2016 in merito all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con 
nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   c.c., con contestuale nomina del commissario 
liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La “Niko Parking Roma Società cooperativa” con sede 
in Roma (codice fi scale 08595011001), è sciolta per atto 
d’autorità ai sensi dell’ art. 2545  -septiesdecies   c.c.   

  Art. 2.

     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Nicola Bomba, nato a Lanciano (CH) 
il 7 aprile 1958 (codice fi scale BMBNCL58D07E435L), 
domiciliato in Lanciano (CH), viale Marconi n. 7.   

  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale Amministrativo 
Regionale ovvero straordinario al Presidente della Re-
pubblica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 30 marzo 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  16A03259  
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  CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA,
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA DI VICENZA

      Provvedimenti concernenti i marchi
di identifi cazione dei metalli preziosi    

     Ai sensi dell’art. 29, comma 5° e 6°, del Decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150, si rende noto che le sottoelencate 
imprese sono state cancellate dal Registro degli Assegnatari dei marchi identifi cativi in quanto non hanno rinnovato la concessione del marchio per 
l’anno 2015 (art. 7, comma 4°, del D. Lgs 251/1999). 

  Nella stessa tabella viene riportato anche:  

  il numero dei punzoni recanti il marchio identifi cativo che le stesse imprese hanno dichiarato di aver smarrito durante tutto il periodo di 
attività;  

  il numero dei punzoni recanti il marchio identifi cativo che le imprese non hanno restituito alla Camera di Commercio.  

 I punzoni delle imprese elencate, recanti le impronte dei marchi di identifi cazione, restituiti alla Camera di Commercio di Vicenza sono stati 
tutti deformati. 

 Gli eventuali detentori dei punzoni smarriti o comunque non restituiti sono invitati a consegnarli alla Camera di Commercio I.A.A. di Vicenza; 
ogni loro uso è considerato illegale e sanzionabile a termini di legge (comma 1° dell’art. 25 del D. Lgs. 22 maggio 1999, n. 251). 

 ragione sociale  sede legale (provincia di Vicenza)  numero marchio  numero e data provvedimento 
di cancellazione 

 totale punzoni 
smarriti 

 totale punzoni
non restituiti 

 Dionisi Giulio  Via Arnaldo Tornieri, 132 
Vicenza  194  31 del 02/03/2016  3  9 

 Oreficeria 
Carlan Mario 
di Carlan 
Giannantonio 
& C. sas 

 Strada dei Molini, 82 Vicenza  691  25 del 02/03/2016  0  4 

 Lory snc 
di Danieli 
Massimo 

 Via Zamenhof, 346 Vicenza  947  32 del 02/03/2016  2  6 

 Kultho srl - in 
liquidazione  Via Vecchia Ferriera, 70 Vicenza  2010  33 del 02/03/2016  5  7 

 Grandi 
Massimo  Via Cà Balbi, 399 Vicenza  2104  27 del 02/03/2016  0  6 

 Zuffo sas di 
Zuffo Sandra 
e C. 

 Via Treviso, 29/B Monticello 
Conte Otto  2286  28 del 02/03/2016  0  1 

 Naoto di 
Grimaldi 
Giuseppina 

 Via Luca della Robbia, 17 
Vicenza  2443  29 del 02/03/2016  1  0 

 Toffanin Carlo  Via Mazzini, 24 Schio  2620  30 del 02/03/2016  0  0 
 NC Contempo-
rary srl  Via Vecchia Ferriera, 50 Vicenza  2695  34 del 02/03/2016  0  4 

 Neworogiò 
di Latina 
Giuseppe 

 Via Vecchia Ferriera, 50 Vicenza  2741  35 del 02/03/2016  0  0 

     

  16A03252

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
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    ISTITUTO NAZIONALE DI STATISTICA
      Indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati senza tabacchi, relativi al mese di marzo 2016, che si pub-

blicano ai sensi dell’art. 81 della legge 27 luglio 1978, n. 392 (Disciplina delle locazioni di immobili urbani), ed ai sensi 
dell’art. 54 della legge del 27 dicembre 1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della fi nanza pubblica).    

      Gli indici dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, senza tabacchi, relativi ai singoli mesi del 2015 e 2016 e le loro variazioni 
rispetto agli indici relativi al corrispondente mese dell’anno precedente e di due anni precedenti risultano:  

  

    
  16A03246

    MINISTERO DELLA DIFESA
      Inserimento nell’elenco degli alloggi da alienare

di una unità abitativa nel comune di Trieste    

     Con decreto direttoriale n. 287/3/5/2016 datato 23 febbraio 2016 è stato disposto l’inserimento, nell’elenco allegato al decreto direttoriale 
n. 14/2/5/2010 del 22 novembre 2010 di individuazione degli alloggi da alienare ai sensi del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 e d.P.R. 
n. 90/2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 70 del 26 marzo 2011, dell’alloggio demaniale identifi cato con il codice ETS0152, ubicato a 
Trieste in via G. Mameli, n. 1.   

  16A03254

        Espunzione dall’elenco degli alloggi da alienare
di talune unità abitative nel comune di Baiano di Spoleto    

     Con decreto direttoriale n. 286/3/5/2016 datato 23 febbraio 2016 è stata disposta l’espunzione, dall’elenco allegato al decreto direttoriale 
n. 14/2/5/2010 del 22 novembre 2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 70 del 26 marzo 2011, di n. 2 cespiti immobiliari ubicati a Baiano di 
Spoleto (PG) in via Martiri del Lavoro, 9 e via dell’Artifi ciere, 7, identifi cati con i codici EPG0080 ed EPG0069, individuati rispettivamente ai 
aumeri progressivi 117 e 118 dell’elenco allegato al decreto direttoriale n. 14/2/5/2010 del 22 novembre 2010, di individuazione degli alloggi da 
alienare ai sensi del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 e d.P.R. n. 90/2010.   

  16A03255
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    MINISTERO DELLA SALUTE
      Rinnovo delle autorizzazioni dei prodotti fi tosanitari a 

base della sostanza attiva Acibenzolar-s-metile, a se-
guito della conferma della sua approvazione (Reg. UE 
n. 389/2016) e conseguente modifi ca dell’allegato del Reg. 
UE n. 540/2011.    

     Secondo quanto indicato nella parte A dell’allegato del Regola-
mento (UE) n. 540/2011, il 30 giugno 2016 scade l’approvazione della 
sostanza attiva Acibenzolar-s-metile. 

 Per tale sostanza attiva, entro i termini e secondo le modalità pre-
viste dall’art. 4 del Regolamento (UE) n. 1141/2010 è stata presentata 
una domanda di rinnovo, ritenuta completa dallo Stato membro relatore 
che, ha poi provveduto a valutare la relativa documentazione presenta-
ta, conforme all’art. 9 del citato regolamento. Lo stesso Stato membro 
relatore ha quindi redatto una relazione di valutazione, trasmessa sia 
all’EFSA (Autorità europea per la sicurezza alimentare) che alla Com-
missione europea. 

 L’EFSA ha successivamente comunicato alla Commissione euro-
pea le sue conclusioni confermando che la sostanza attiva iprovalicarb 
soddisfa i criteri di approvazione di cui all’art. 4 del Regolamento (CE) 
n. 1107/2009 e la Commissione europea, sulla base di dette conclusio-
ni, ha presentato al Comitato permanente per le piante, gli animali, gli 
alimenti ed i mangimi il progetto di rapporto di riesame per la sostanza 
attiva in questione. 

 Il rinnovo dell’approvazione della sostanza attiva Acibenzolar-s-
metile è stato quindi confermato fi no al 31 marzo 2031, alle condizioni 
riportate nell’allegato I al Reg. (UE) n. 389/2016 che si applicano a 
tutti i prodotti fi tosanitari a base di detta sostanza attiva a decorrere dal 
1° aprile 2016. 

 Per la procedura relativa al rinnovo dell’autorizzazione dei relativi 
prodotti fi tosanitari si rimanda all’art. 43, paragrafo 2, del Regolamento 
(CE) n. 1107/2009, come stabilito dal Reg. (UE) n. 1141/2010. 

 Pertanto, entro tre mesi dal rinnovo dell’approvazione e dunque 
entro il 30 giugno 2016, per ciascun prodotto fi tosanitario autorizzato 
contenente la sostanza attiva Acibenzolar-s-metile il titolare della re-
gistrazione è tenuto a presentare le informazioni di cui al paragrafo 2, 
dell’art. 43, del Regolamento (CE) n. 1107/2009, pena la revoca auto-
matica del prodotto stesso, a partire dal 1° luglio 2016. Il periodo di 
tolleranza, come previsto dall’art. 46 del medesimo regolamento, non 
può essere superiore a sei mesi per la vendita e la distribuzione e a un 
ulteriore anno al massimo per lo smaltimento, l’immagazzinamento e 
l’uso delle scorte esistenti dei prodotti fi tosanitari revocati. 

 Ciò premesso, al fi ne di assicurare la continuità delle registrazio-
ni (commercializzazione ed impiego), nelle more della procedura di 
adeguamento, le autorizzazioni dei prodotti fi tosanitari contenenti la 
sostanza attiva Acibenzolar-s-metile, sono prorogate fi no al 31 marzo 
2031, fermo restando l’adempimento degli obblighi previsti. 

 È fatto, comunque, salvo ogni eventuale e successivo adempimen-
to ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione dei prodotti fi -
tosanitari, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori 
disposizioni riguardanti le sostanze attive componenti i singoli prodotti 
fi tosanitari. 

 Il presente Comunicato sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana e avrà valore di notifi ca alle Imprese interessa-
te, mentre sul portale del Ministero unitamente al Comunicato sarà pub-
blicato l’elenco completo dei prodotti fi tosanitari oggetto di proroga.   

  16A03247

        Rinnovo delle autorizzazioni dei prodotti fi tosanitari a base 
della sostanza attiva lambda-cialotrina, a seguito della 
conferma della sua approvazione (Reg. UE n. 146/2016) 
e conseguente modifi ca dell’allegato del Reg. UE 
n. 540/2011.    

     Secondo quanto indicato nella parte A dell’allegato del Regola-
mento (UE) n. 540/2011, il 30 giugno 2016 scade l’approvazione della 
sostanza attiva lambda-cialotrina. 

 Per tale sostanza attiva, entro i termini e secondo le modalità pre-
viste dall’art. 4 del Regolamento (UE) n. 1141/2010 è stata presentata 
una domanda di rinnovo, ritenuta completa dallo Stato membro relatore 
che, ha poi provveduto a valutare la relativa documentazione presenta-

ta, conforme all’art. 9 del citato regolamento. Lo stesso Stato membro 
relatore ha quindi redatto una relazione di valutazione, trasmessa sia 
all’EFSA (Autorità europea per la sicurezza alimentare) che alla Com-
missione europea. 

 L’EFSA ha successivamente comunicato alla Commissione eu-
ropea le sue conclusioni confermando che la sostanza attiva lambda-
cialotrina soddisfa i criteri di approvazione di cui all’art. 4 del Rego-
lamento (CE) n. 1107/2009 e la Commissione europea, sulla base di 
dette conclusioni, ha presentato al Comitato permanente per le piante, 
gli animali, gli alimenti ed i mangimi il progetto di rapporto di riesame 
per la sostanza attiva in questione. 

 Il rinnovo dell’approvazione della sostanza attiva lambda-cialotri-
na è stato quindi confermato fi no al 31 marzo 2023, alle condizioni ri-
portate nell’allegato I al Regolamento (UE) n. 146/2016 che si applica-
no a tutti i prodotti fi tosanitari a base di detta sostanza attiva a decorrere 
dal 1° aprile 2016. 

 Per la procedura relativa al rinnovo dell’autorizzazione dei relativi 
prodotti fi tosanitari si rimanda all’art. 43, paragrafo 2, del Regolamento 
(CE) n. 1107/2009, come stabilito dal Regolamento (UE) n. 1141/2010. 

 Pertanto, entro tre mesi dal rinnovo dell’approvazione e dunque 
entro il 30 giugno 2016, per ciascun prodotto fi tosanitario autorizza-
to contenente la sostanza attiva lambda-cialotrina il titolare della regi-
strazione è tenuto a presentare le informazioni di cui al paragrafo 2, 
dell’art. 43, del Regolamento (CE) n. 1107/2009, pena la revoca au-
tomatica del prodotto stesso, a partire dal 1° luglio 2016. Il periodo di 
tolleranza, come previsto dall’art. 46 del medesimo regolamento, non 
può essere superiore a sei mesi per la vendita e la distribuzione e a un 
ulteriore anno al massimo per lo smaltimento, l’immagazzinamento e 
l’uso delle scorte esistenti dei prodotti fi tosanitari revocati. 

 Ciò premesso, al fi ne di assicurare la continuità delle registrazioni 
(commercializzazione ed impiego), nelle more della procedura di ade-
guamento, le autorizzazioni dei prodotti fi tosanitari contenenti la so-
stanza attiva lambda-cialotrina, sono prorogate fi no al 31 marzo 2023, 
fermo restando l’adempimento degli obblighi previsti. 

 È fatto, comunque, salvo ogni eventuale e successivo adempimen-
to ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione dei prodotti fi -
tosanitari, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori 
disposizioni riguardanti le sostanze attive componenti i singoli prodotti 
fi tosanitari. 

 Il presente Comunicato sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana e avrà valore di notifi ca alle Imprese interessa-
te, mentre sul portale del Ministero unitamente al Comunicato sarà pub-
blicato l’elenco completo dei prodotti fi tosanitari oggetto di proroga.   

  16A03248

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Tilosina 20 % Chemi-
farma – polvere per uso in acqua da bere per suini, broiler 
e vitelli da latte».    

      Estratto del provvedimento n. 222 del 24 marzo 2016  

 Medicinale veterinario TILOSINA 20% Chemifarma – polvere per 
uso in acqua da bere per suini, broiler e vitelli da latte 

  Confezioni:  
 Busta da 100 g - A.I.C. n. 103419038 
 Barattolo da 1 Kg - A.I.C. n. 103419014 
 Sacco da 5 Kg - A.I.C. n. 103419026 

 Titolare A.I.C.: Chemifarma S.p.A. con sede in via Don Eugenio 
Servadei, 16 – 47100 Forlì 

 Oggetto del provvedimento: Variazione di tipo II: C.II.3: Modifi -
che concernenti il tempo di attesa 

  Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 
modifi ca dei Tempi di attesa per specie dei broiler, come di seguito 
indicato:  

 Tempi di attesa 
  da:  

 Broiler: carne e visceri: 12 giorni 
  a:  

 Broiler: carne e visceri: 0 giorni 
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 Uso non consentito in galline che depongono uova destinate al con-
sumo umano. 

 Per effetto della suddetta variazione deve essere modifi cato l’RCP 
al punto 4.11 e gli altri stampati illustrativi nei corrispondenti paragrafi . 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  16A03260

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
dei medicinali per uso veterinario «Clordox 200», «Clo-
ver Bmp», «Doxamicina», «Bacidox Bmp», «Ctc 150», 
«Asa 50».    

      Estratto provvedimento n. 219 del 24 marzo 2016  

  Medicinali veterinari:  
  CLORDOX 200 (A.I.C. n. 103975);  
  CLOVER BMP (A.I.C. n. 103786);  
  DOXAMICINA (A.I.C. n. 102454);  
  BACIDOX BMP (A.I.C. n. 103681);  
  CTC 150 (A.I.C. n. 102538);  
  ASA 50 (A.I.C. n. 103561).  

 Titolare A.I.C: DOX-AL Italia S.p.a., piazzale Cadorna n. 10 - 
20123 Milano. 

 Oggetto del provvedimento: variazione tipo IA, A.1: modifi ca del 
nome/o dell’indirizzo del titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio. 

 Si autorizza, per i medicinali veterinari indicati in oggetto, la mo-
difi ca dell’indirizzo della sede legale della società titolare dell’A.I.C., 
DOX-AL Italia S.p.a., 

  da: largo Donegani n. 2 - 20121 Milano;  
  a: piazzale Cadorna n. 10 - 20123 Milano.  

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Il presente provvedimento sarà notifi cato alla ditta interessata. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  16A03261

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso veterinario «Icfvet»    

      Estratto provvedimento n. 220 del 24 marzo 2016  

 Medicinale veterinario: ICFVET (A.I.C. n. 103501). 
 Titolare A.I.C: ICF S.r.l. Industria Chimica Fine, via G.B. Benzoni 

n. 50 - Fraz. Scannabue 26020 Palazzo Pignano (Cremona). 
 Oggetto del provvedimento: variazione tipo IAIN: modifi ca del co-

dice postale del fabbricante e responsabile del rilascio dei lotti. 
  Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 

modifi ca del codice postale del fabbricante e responsabile del rilascio 
lotti da:  

  da: Facta Farmaceutici S.p.A., via Laurentina km 24,730 - 
00040 Pomezia;  

  a: Facta Farmaceutici S.p.A., via Laurentina km 24,730 - 00071 
Pomezia.  

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Il presente provvedimento sarà notifi cato alla ditta interessata. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  16A03262

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Levofl ok 100 mg/ml 
soluzione orale per polli, tacchini e conigli».    

      Estratto provvedimento n. 223 del 24 marzo 2016  

 Medicinale veterinario: LEVOFLOK 100 mg/ml soluzione orale 
per polli, tacchini e conigli (A.I.C. n. 104186). 

 Titolare A.I.C: Vetpharma Animal Health, S.L., Les Corts, 23 - 
08028 Barcellona (Spagna). 

 Oggetto del provvedimento: numero procedura europea: 
ES/V/0145/001/IB/006. 

 Si autorizza l’aggiunta di una nuova confezione e precisamente: 
bottiglia da 250 ml - A.I.C. n. 104186034. 

  La variazione sopra indicata comporta la modifi ca delle sezioni 6.5 
e 8 del riassunto delle caratteristiche del prodotto e delle relative sezioni 
delle etichette e del foglietto illustrativo, come di seguito indicato:  

 Riassunto delle caratteristiche del prodotto. 
 6.5 Natura e composizione del confezionamento primario. 
 Contenitore in polietilene alta densità bianchi di tre capacità: botti-

glia da 250 ml, bottiglia da 1 litro e tanica da 5 litri. 
 I contenitori sono chiusi mediante tappo a vite dello stesso materia-

le con sigillo e induzione. 
 È possibile che non tutte le confezioni siano commercializzate. 
  8. Numeri dell’autorizzazione all’immissione in commercio:  

  bottiglia da 250 ml - A.I.C. n. 104186034;  
  bottiglia da 1 litro - A.I.C. n. 104186010;  
  tanica da 5 litri - A.I.C. n. 104186022.  

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no a scadenza. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  16A03263

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Proposta di disciplinare di produzione dei vini a denomi-
nazione di origine controllata «Friuli» o «Friuli Venezia 
Giulia».    

      Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
del decreto ministeriale 7 novembre 2012, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP 
dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del Regolamento (UE) 
n. 1308/2013 e del decreto legislativo n. 61/2010:  

 Esaminata la documentata domanda presentata dal Consorzio delle 
DOC Friuli Venezia Giulia, intesa ad ottenere la protezione della DOC 
dei vini «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia», nel rispetto della procedura 
di cui all’art. 4 del citato decreto ministeriale 7 novembre 2012; 

  Considerato che per l’esame della predetta domanda è stata espe-
rita la procedura di cui agli articoli 6 e 7 del decreto ministeriale 7 no-
vembre 2012 e, in particolare:  

  è stato acquisito il parere favorevole della Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia;  

  è stata tenuta in data 23 marzo 2016 la riunione di pubblico ac-
certamento in loco, presso l’Auditorium del Palazzo della Regione - Via 
Sabbadini, n. 31 Udine, con la partecipazione di enti territoriali, orga-
nizzazioni di categoria vitivinicole, produttori ed operatori economici 
interessati;  
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  è stato acquisito il parere favorevole del Comitato Nazionale 
vini DOP ed IGP, di cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 61/2010, 
espresso nella riunione del 7 aprile 2016, nell’ambito della quale il ci-
tato Comitato ha approvato la proposta del disciplinare di produzione 
della DOC dei vini «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia»;  

 Provvede, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del citato decreto mini-
steriale 7 novembre 2012, alla pubblicazione dell’allegata proposta di 
riconoscimento della DOC dei vini «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia» e 
l’approvazione del relativo disciplinare di produzione dei vini; 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca del disciplinare di produzione, in regola con le disposizione 
contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed in-
tegrazioni, dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Uffi cio PQA IV - Via XX Set-
tembre, 20 - 00187 Roma - entro sessanta giorni dalla data di pubblica-
zione nella   Gazzetta Uffi ciale   della predetta proposta.   

  

  ALLEGATO    

     Proposta di disciplinare di produzione dei vini a Denominazione di 
origine controllata «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia» - in lingua 
slovena) «Furlanija» o «Furlanija Julijska Krajina». 

 Art. 1. 

  Denominazione e vini  
  La denominazione di origine controllata «Friuli» o «Friuli Venezia 

Giulia» (in lingua slovena «Furlanija» o «Furlanija Julijska krajina») è 
riservata ai vini che rispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti 
dal presente disciplinare di produzione per le seguenti tipologie:  

  Bianco;  
  Spumante (categoria V.S.);  
  Spumante Metodo Classico;  
  Ribolla gialla Spumante (categoria V.S.);  
  Ribolla gialla Spumante metodo classico;  
  Chardonnay;  
  Friulano;  
  Malvasia;  
  Pinot bianco o Pinot blanc;  
  Pinot grigio o Pinot gris;  
  Riesling;  
  Sauvignon o Sauvignon Blanc;  
  Traminer aromatico;  
  Verduzzo friulano;  
  Cabernet;  
  Cabernet Franc;  
  Cabernet Sauvignon;  
  Merlot;  
  Pinot nero o Pinot noir;  
  Refosco dal peduncolo rosso;  
  Rosso.  

 Art. 2. 

  Base ampeolografi ca  
  1. I vini a denominazione di origine controllata «Friuli» o «Friuli 

Venezia Giulia», devono essere ottenuti dalle uve prodotte da vigneti 
aventi nell’ambito aziendale la seguente composizione ampelografi ca:  

  Bianco: Chardonnay, Friulano, Malvasia istriana, Pinot bianco, 
Pinot grigio, Riesling, Sauvignon, Traminer aromatico, Verduzzo friula-
no, Ribolla gialla, da soli o congiuntamente;  

  Rosso: Cabernet franc, Cabernet Sauvignon, Carmenere, Mer-
lot, Pinot nero, Refosco dal peduncolo rosso, da soli o congiuntamente;  

  Spumante o Spumante metodo classico: Chardonnay, Pi-
not bianco, Pinot grigio, Pinot nero (vinifi cato in bianco), da soli o 
congiuntamente;  

  Ribolla gialla Spumante o Ribolla gialla Spumante metodo clas-
sico: Ribolla gialla per almeno l’85%; possono concorrere per un mas-
simo del 15% le uve, mosti e vini provenienti dai vitigni Pinot bianco 
e/o Pinot grigio e/o Chardonnay e/o Pinot Nero (vinifi cato in bianco);  

  2. I vini a denominazione di origine controllata «Friuli» o «Friuli 
Venezia Giulia», con la specifi cazione di uno dei seguenti vitigni:  

  Chardonnay;  
  Friulano;  
  Malvasia;  
  Pinot bianco o Pinot blanc;  
  Pinot grigio o Pinot gris;  
  Riesling;  
  Sauvignon;  
  Traminer aromatico;  
  Ribolla gialla nella tipologia spumante;  
  Verduzzo friulano;  
  Cabernet;  
  Cabernet Franc;  
  Cabernet Sauvignon;  
  Merlot;  
  Pinot nero o Pinot noir;  
  Refosco dal peduncolo rosso,  

 è riservata ai vini ottenuti da uve di vigneti costituiti dai corrispondenti 
vitigni ed aventi una composizione ampelografi ca monovarietale mini-
ma dell’85% in ambito aziendale. Possono concorrere, fi no ad un massi-
mo del 15% le uve, mosti e vini di altri vitigni a bacca di colore analogo, 
idonei alla coltivazione per le province di Trieste, Gorizia, Udine e Por-
denone ad eccezione dei Moscati, del Muller Thurgau e del Traminer. 

 3. Nella preparazione del vino Cabernet possono concorrere, di-
sgiuntamente o congiuntamente, le uve e i mosti dei vitigni Cabernet 
franc, Cabernet sauvignon e Carmenere. 

 Nella preparazione del vino Riesling possono concorrere, disgiun-
tamente o congiuntamente, le uve i mosti e i vini dei vitigni Riesling 
italico e Riesling renano. 

 Art. 3. 

  Zona di produzione delle uve  
  1. La zona di produzione delle uve per l’ottenimento dei mosti e dei 

vini a denominazione di origine controllata «Friuli» o «Friuli Venezia 
Giulia» comprende l’intero territorio comunale, dei seguenti comuni:  
  Per la Provincia di Pordenone:  

 Arba, Arzene - Valvasone, Aviano, Azzano Decimo, Brugnera, 
Budoia, Caneva, Casarsa della Delizia, Castelnovo del Friuli, Cavasso 
Nuovo, Chions, Cordenons, Cordovado, Fanna, Fiume Veneto, Fonta-
nafredda, Maniago, Meduno, Montereale Valcellina, Morsano al Taglia-
mento, Pasiano di Pordenone, Pinzano al Tagliamento, Polcenigo, Por-
cia, Pordenone, Prata di Pordenone, Pravisdomini, Roveredo in Piano, 
Sacile, San Giorgio della Richinvelda, San Martino al Tagliamento, San 
Quirino, San Vito al Tagliamento, Sequals, Sesto al Reghena, Spilim-
bergo, Travesio, Vajont, Vivaro, Zoppola. 
  Per la Provincia di Gorizia:  

 Capriva del Friuli, Cormòns, Doberdò del Lago, Dolegna del Col-
lio, Farra d’Isonzo, Fogliano Redipuglia, Gorizia, Gradisca d’Isonzo, 
Grado, Mariano del Friuli, Medea, Monfalcone, Moraro, Mossa, Ro-
mans d’Isonzo, Ronchi dei Legionari, Sagrado, San Canzian d’Isonzo, 
San Floriano del Collio, San Lorenzo Isontino, San Pier d’Isonzo, Savo-
gna d’Isonzo, Staranzano, Turriaco, Villesse. 
  Per la Provincia di Trieste:  

 Duino-Aurisina, Monrupino, Muggia, San Dorligo della Valle, 
Sgonico, Trieste. 
  Per la Provincia di Udine:  

 Aiello del Friuli, Aquileia, Artegna, Attimis, Bagnaria Arsa, Ba-
siliano, Bertiolo, Bicinicco, Buia, Buttrio, Camino al Tagliamento, 
Campoformido, Campolongo al Torre, Carlino, Cassacco, Castions di 
Strada, Cervignano del Friuli, Chiopris-Viscone, Cividale del Friuli, 
Codroipo, Colloredo di Monte Albano, Corno di Rosazzo, Coseano, 
Dignano, Faedis, Fagagna, Fiumicello, Flaibano, Gemona del Friuli, 
Gonars, Latisana, Lestizza, Lignano Sabbiadoro, Magnano in Riviera, 
Majano, Manzano, Marano Lagunare, Martignacco, Mereto di Tom-
ba, Moimacco, Mortegliano, Moruzzo, Muzzana del Turgnano, Nimis, 
Osoppo, Pagnacco, Palazzolo dello Stella, Palmanova, Pasian di Pra-
to, Pavia di Udine, Pocenia, Porpetto, Povoletto, Pozzuolo del Friuli, 
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Pradamano, Precenicco, Premariacco, Prepotto, Ragogna, Reana del 
Rojale, Remanzacco, Rive d’Arcano, Rivignano-Teor, Ronchis, Ruda, 
San Daniele del Friuli, San Giorgio di Nogaro, San Giovanni al Nati-
sone, San Pietro al Natisone, San Vito al Torre, San Vito di Fagagna, 
Santa Maria la Longa, Sedegliano, Talmassons, Tapogliano, Tarcento, 
Tavagnacco, Terzo d’Aquileia, Torreano, Torviscosa, Treppo Grande, 
Tricesimo, Trivignano Udinese, Udine, Varmo, Villa Vicentina, Visco. 

 Art. 4. 

  Norme per la viticoltura  

 1. Le condizioni ambientali di coltura dei vigneti destinati alla 
produzione dei vini di cui all’art. 2 devono essere quelle tradizionali 
della zona e, comunque, atte a conferire alle uve ed ai vini le specifi che 
caratteristiche di qualità. Sono pertanto da considerarsi idonei ai fi ni 
dell’iscrizione nello Schedario viticolo, tutti i vigneti ubicati in terreni 
adatti alla coltivazione ad esclusione di quelli ad alta dotazione idrica 
con risalita della falda e quelli torbosi. 

 2. I sesti d’impianto, le forme di allevamento e i sistemi di pota-
tura devono essere quelli generalmente usati e, comunque, atti a non 
modifi care le caratteristiche delle uve e dei vini. Per i nuovi impianti e 
i reimpianti, sono ammesse le forme di allevamento a parete verticale e 
GDC ad esclusione del tendone e della pergola con una densità dei ceppi 
per ettaro non inferiore a 3.500 in coltura specializzata. 

 3. È vietata ogni pratica di forzatura. È ammessa l’irrigazione di 
soccorso. 

  4. La produzione massima di uva per ettaro di vigneto a coltura 
specializzata non deve superare i limiti di seguito indicati per ciascuna 
tipologia e deve inoltre assicurare, per ogni tipologia di vino i titoli alco-
lometrici volumici naturali minimi come appresso indicati:  

  Tipologia  Resa massima
per ha (T) 

 Titolo alcolometrico
vol. naturale min. 

 Bianco  14,00  10,00% 
 Cabernet  13,00  10,00% 
 Cabernet Franc  13,00  10,00% 
 Cabernet 
Sauvignon  14,00  10,00% 

 Chardonnay  14,00  10,00% 
 Friulano  14,00  10,00% 
 Malvasia  12,00  10,00% 
 Merlot  14,00  10,00% 
 Pinot Grigio  14,00  10,00% 
 Pinot Bianco  14,00  10,00% 
 Pinot Nero  14,00  10,00% 
 Refosco pedun-
colo rosso  14,00  10,00% 

 Ribolla Gialla 
spumante  14,00  9,50% 

 Riesling  13,00  10,00% 
 Rosso  14,00  10,00% 
 Sauvignon  14,00  10,00% 
 Traminer 
Aromatico  13,00  10,00% 

 Verduzzo 
Friulano  14,00  10,00% 

 Spumante  14,00  9,50% 

   
 5. Nelle annate favorevoli i quantitativi di uve ottenuti e da de-

stinare alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata 
«Friuli» o «Friuli Venezia Giulia» devono essere riportati nei limiti di 
cui sopra purché la produzione globale non superi del 20% i limiti me-

desimi, inoltre la Regione Friuli-Venezia Giulia, su richiesta motivata 
del Consorzio di tutela e sentite le organizzazioni di categoria interessa-
te, prima della vendemmia, con proprio decreto, può stabilire ulteriori 
diverse utilizzazioni/destinazioni delle succitate uve. 

 6. La Regione Friuli-Venezia Giulia, per conseguire l’equilibrio di 
mercato o per sopraggiunte calamità naturali, su proposta del Consor-
zio di tutela della denominazione, sentite le organizzazioni di categoria 
interessate, prima della vendemmia, con proprio decreto, può altresì, 
stabilire un limite massimo di utilizzazione di uva e/o di vino per et-
taro per la produzione dei vini a denominazione di origine controllata 
«Friuli» o «Friuli Venezia Giulia» inferiore a quello fi ssato dal presente 
disciplinare. La Regione Friuli-Venezia Giulia può altresì consentire ai 
produttori di ottemperare alla riduzione di resa massima classifi cabile 
anche con quantitativi di vino della medesima denominazione/tipologia 
giacente in azienda, prodotti nelle tre annate precedenti. 

 Art. 5. 

  Norme per la vinifi cazione  

 1. Le operazioni di vinifi cazione e di affi namento devono essere 
effettuate all’interno della zona di produzione di cui al precedente art. 3 
tuttavia, tenuto conto delle situazioni tradizionali di produzione e vini-
fi cazione, è consentito che tali operazioni vengano effettuate anche nei 
comuni di Cordignano, Orsago, Gaiarine, Portobuffolè, Mansuè, Medu-
na di Livenza e Motta di Livenza in provincia di Treviso e nei comuni 
di Portogruaro, Pramaggiore ed Annone Veneto in provincia di Venezia. 

 2. La resa massima dell’uva in vino non deve essere superiore al 
70% per le tipologie Cabernet, Cabernet franc, Cabernet sauvignon, 
Merlot, Pinot nero, Refosco dal peduncolo rosso e Rosso, mentre per 
le rimanenti tipologie non può essere superiore al 75%. Qualora la resa 
uva/vino superi detto limite, ma non oltre l’80%, l’eccedenza non avrà 
diritto alla denominazione di origine controllata «Friuli» o «Friuli Ve-
nezia Giulia» se la resa uva/vino supera l’80% decade il diritto alla de-
nominazione di origine controllata «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia» 
per l’intera partita. 

 3. Per il vino spumante a denominazione di origine controllata 
«Friuli» o «Friuli Venezia Giulia» «Spumante», «Friuli» o «Friuli Vene-
zia Giulia» «Ribolla gialla spumante», «Friuli» o «Friuli Venezia Giu-
lia» «Spumante metodo classico» e «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia» 
«Ribolla gialla spumante metodo classico» la resa massima dell’uva in 
vino fi nito non deve essere superiore al 65%. Qualora la resa uva/vino 
superi detto limite, ma non oltre il 70%, l’eccedenza non avrà diritto alla 
denominazione di origine controllata. 

 4. Nella vinifi cazione sono ammesse soltanto le pratiche enolo-
giche locali, leali e costanti, atte a conferire ai vini le loro peculiari 
caratteristiche. È consentito l’arricchimento dei mosti e dei vini di cui 
all’art. 1 nei limiti stabiliti dalle norme comunitarie e nazionali, con mo-
sti concentrati ottenuti da uve dei vigneti iscritti allo Schedario viticolo 
della stessa denominazione di origine controllata oppure con mosto con-
centrato rettifi cato o a mezzo concentrazione a freddo o altre tecnologie 
consentite. 

 5. Le tipologie «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia» «Ribolla gialla 
spumante» e «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia» «Spumante» devono 
essere ottenute esclusivamente per fermentazione naturale in auto-
clave. La durata del processo di elaborazione, compreso l’invecchia-
mento nell’azienda di produzione, calcolata dall’inizio della fermen-
tazione destinata a rendere il vino spumante, deve essere di minimo 
90 giorni. La durata della fermentazione destinata a rendere spumante 
la partita, e la durata della permanenza della medesima sulle fecce 
non può essere inferiore a 90 giorni in recipienti senza agitatori op-
pure di 30 giorni se la fermentazione avviene in recipienti provvisti 
di dispositivi agitatori. 

 6. Il vino spumante a denominazione di origine controllata «Friu-
li» o «Friuli Venezia Giulia» «Spumante» e «Friuli» o «Friuli Venezia 
Giulia» «Ribolla gialla spumante» può utilizzare il millesimo quando la 
durata dell’intero processo di elaborazione in autoclave, ivi compreso 
l’affi namento in bottiglia, è di almeno 18 mesi. La durata della fermen-
tazione e della permanenza sulle fecce deve essere di minimo 12 mesi in 
recipienti senza agitatori e di minimo 9 mesi in recipienti con dispositivi 
agitatori ed è immesso al consumo dopo ventiquattro mesi dal 1° no-
vembre dell’anno di raccolta delle uve e purchè l’85% della cuvèe sia 
riferito all’annata cui fa riferimento il millesimo. 
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 7. Le operazioni di vinifi cazione, elaborazione e fermentazione 
in bottiglia del vino a denominazione di origine controllata «Friuli» o 
«Friuli Venezia Giulia» «Spumante metodo classico» e «Friuli» o «Friu-
li Venezia Giulia» «Ribolla gialla spumante metodo classico» devono 
essere effettuate nell’interno della zona di produzione delimitata nel 
precedente art. 3. 

 8. Le operazioni di tiraggio (rifermentazione in bottiglia e presa di 
spuma), per il metodo classico, sono consentite a partire dal 1° febbraio 
successivo all’anno di produzione delle uve. 

 9. La durata del processo di elaborazione dei vini a denominazio-
ne di origine controllata «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia» «Spumante 
metodo classico» e «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia» «Ribolla gialla 
spumante metodo classico», compreso l’invecchiamento nell’azienda di 
produzione, calcolata dall’inizio della fermentazione destinata a renderli 
spumanti non può essere inferiore a 9 mesi e deve essere altresì affi nato 
almeno 9 mesi in bottiglia e immesso al consumo non prima di 25 mesi 
a partire dal 1° febbraio successivo all’anno di produzione delle uve. 

 10. Le bottiglie di vino atto a divenire a denominazione di origine 
controllata «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia» «Spumante metodo clas-
sico» e «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia» «Ribolla gialla spumante me-
todo classico» non etichettate e ancora in fase di elaborazione, cioè non 
atte al consumo diretto, purché con tappo a corona munite dell’idoneo 
documento accompagnatorio possono essere cedute nell’interno della 
sola zona di elaborazione di cui al precedente comma. 

 11. La preparazione del vino spumante base può essere ottenuta 
da una mescolanza di vini di annate diverse, sempre nel rispetto dei 
requisiti previsti dal disciplinare; per il «Friuli» o «Friuli Venezia Giu-
lia» «Spumante metodo classico» e «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia» 
«Ribolla gialla spumante metodo classico» millesimato, è obbligatorio 
l’utilizzo di almeno l’85% del vino dell’annata di riferimento. 

 12. Il vino spumante a denominazione di origine controllata «Friu-
li» o «Friuli Venezia Giulia» «Spumante metodo classico» e «Friuli» o 
«Friuli Venezia Giulia» «Ribolla gialla spumante metodo classico» può 
utilizzare il millesimo se il periodo di elaborazione e invecchiamento 
nelle aziende elaboratrici si compone di almeno trenta mesi di affi na-
mento in bottiglia ed è immesso al consumo dopo trentasette mesi dal 
1° novembre dell’anno di raccolta delle uve e purchè l’85% della cuvèe 
sia riferito all’annata cui fa riferimento il millesimo. 

 13. I vini delle altre denominazioni di origine regionali possono es-
sere riclassifi cati con la denominazione di origine controllata «Friuli» o 
«Friuli Venezia Giulia» purchè, la zona di produzione ricada interamen-
te nella delimitazione di cui al precedente art. 3, i vini abbiano i requisiti 
previsti dal presente disciplinare e la resa massima della denominazione 
riclassifi cante sia inferiore o uguale a quella prevista dal presente di-
sciplinare, previa comunicazione del detentore agli organi competenti. 

 Art. 6. 

  Caratteristiche dei vini al consumo  

  1. I vini a denominazione di origine controllata «Friuli» o «Friuli 
Venezia Giulia», all’atto dell’immissione al consumo, devono risponde-
re alle seguenti caratteristiche:  
   Bianco:   

 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: gradevole, fi ne; 
 sapore: asciutto, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l; 

   Chardonnay:   
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: delicato, caratteristico, fruttato; 
 sapore: asciutto, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l; 

   Friulano:   
 colore: dal giallo paglierino al giallo dorato; 
 odore: caratteristico; 
 sapore: asciutto, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l; 

   Pinot bianco o Pinot blanc:   
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: caratteristico, fruttato; 
 sapore: asciutto, armonioso, caratteristico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l; 

   Pinot grigio o Pinot gris:   
 colore: giallo paglierino più o meno intenso o ramato; 
 odore: caratteristico, fruttato; 
 sapore: asciutto, armonico, caratteristico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l; 

   Sauvignon o Sauvignon blanc:   
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: caratteristico, fruttato; 
 sapore: asciutto, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l; 

   Malvasia:   
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: fruttato, caratteristico; 
 sapore: asciutto, rotondo, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l; 

   Riesling:   
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: semi aromatico, caratteristico, fi ne; 
 sapore: dal secco all’abboccato; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l;. 

   Traminer aromatico:   
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: aromatico, intenso; 
 sapore: fi ne, caratteristico, dal secco all’abboccato; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14 g/l; 

   Ribolla gialla Spumante:   
 spuma: fi ne e persistente; 
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: fi ne, caratteristico; 
 sapore: vivace, armonico, extra brut, brut, extra dry; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00%; 
 acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l; 
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   Ribolla gialla Spumante metodo classico:   
 spuma: fi ne e intensa; 
 colore: dal giallo paglierino con diversa intensità al giallo dorato; 
 odore: fi ne, ampio; 
 sapore: sapido, armonico, pas dosè, extra brut, brut, extra dry; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00%, 
 acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l; 

   Spumante:   
 spuma: fi ne e persistente; 
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: fi ne, caratteristico; 
 sapore: sapido, armonico, extra brut, brut, extra dry; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00%, 
 acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14,0 g/l; 

   Spumante metodo classico:   
 spuma: fi ne, persistente; 
 colore: dal giallo paglierino al giallo dorato; 
 odore: caratteristico, fi ne, talvolta con sentori di lievito; 
 sapore: sapido, armonico, pas dosè, extra brut, brut, extra dry; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00%; 
 acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l; 

   Verduzzo friulano:   
 colore: dal giallo paglierino carico anche dorato al ambrato; 
 odore: intenso, armonico; 
 sapore: armonico, dal secco al dolce; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l; 

   Rosso:   
 colore: rosso rubino tendente al granato se invecchiato; 
 odore: intenso, fi ne; 
 sapore: asciutto, caratteristico, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5% 
 acidità totale minima: 4,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l; 

   Cabernet:   
 colore: rosso rubino; 
 odore: intenso, caratteristico; 
 sapore: asciutto, talvolta leggermente erbaceo,caratteristico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l; 

   Cabernet franc:   
 colore: rosso rubino, tendente al granato con l’invecchiamento; 
 odore: erbaceo, intenso; 
 sapore: caratteristico, asciutto, leggermente erbaceo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l; 

   Cabernet sauvignon:   
 colore: rosso rubino tendente al granato con l’invecchiamento; 
 odore: caratteristico, gradevole, intenso; 
 sapore: asciutto, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l; 

   Merlot:   
 colore: rosso rubino; 
 odore: intenso, caratteristico; 
 sapore: asciutto, talvolta leggermente erbaceo, caratteristico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l; 

   Refosco dal peduncolo rosso:   
 colore: rosso rubino violaceo intenso; 
 odore: intenso, fruttato; 
 sapore: asciutto, talvolta amarognolo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l; 

   Pinot nero o Pinot noir:   
 colore: rosso rubino, tendente al granato con l’invecchiamento; 
 odore: fi ne, caratteristico; 
 sapore: armonico, asciutto o abboccato; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,5%; 
 acidità totale minima: 4,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l. 
 2. È facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-

restali modifi care i limiti dell’acidità totale e dell’estratto non riduttore 
minimo con proprio decreto. 

 3. Qualora i vini delle tipologie descritte dal presente disciplinare 
siano vinifi cati o affi nati in legno, possono presentare il caratteristico 
sentore di legno. 

 Art. 7. 

  Designazione e presentazione  

 1. Nella designazione dei vini «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia» il 
nome del vitigno deve fi gurare in etichetta in caratteri di dimensioni non 
superiori a quelli utilizzati per la denominazione di origine. 

 2. Le menzioni consentite nell’etichettatura possono essere utiliz-
zate nelle lingue italiana e/o slovena in base alle norme sul bilinguismo 
in vigore per la regione autonoma Friuli Venezia Giulia. 

 3. È vietato usare, insieme alla Denominazione di Origine Control-
lata «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia», qualsiasi qualifi cazione aggiun-
tiva diversa da quelle previste dal presente disciplinare di produzione, 
ivi compresi i termini «extra», «fi ne», «scelto», «selezionato», «supe-
riore», «vecchio» e similari. 

 Art. 8. 

  Confezionamento  

 1. Per il confezionamento dei vini di cui all’art. 1 sono consentiti 
tutti i contenitori previsti dalla normativa vigente. 

 2. Per tutti i vini di cui all’art. 1 sono consentiti i sistemi di chiusura 
previsti dalla normativa vigente ad esclusione del tappo a corona e per le 
versioni spumanti il tappo in plastica. 

 Art. 9. 

  Legame con l’ambiente geografi co  

   A)   Informazione sulla zona geografi ca. 
 1) Fattori naturali rilevanti per il legame. 
 La zona geografi ca delimitata comprende il territorio amministra-

tivo dei comuni della Regione Friuli-Venezia Giulia indicati nell’Art. 3, 
appartenenti alle provincie di Gorizia, Pordenone, Trieste e Udine. 

 Il Friuli-Venezia Giulia è la regione più nord-orientale d’Italia. La 
superfi cie si estende su 7.856 Kmq. Confi na con l’Austria a nord e la 
Slovenia ad est, ad ovest con la regione Veneto mentre a sud si affaccia 
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sul mare Adriatico. La regione si estende su una grande varietà di climi 
e paesaggi, passando dal mite clima mediterraneo della costa al clima 
continentale della media pianura, fi no a quello alpino. La superfi cie to-
tale è suddivisa in un 42,5% di montagna a nord, un 19,3% di collina, 
prevalentemente a sud-est, mentre il restante 38,2% comprende la pia-
nura e la costa. 

  Data la grande estensione, gli ambienti rappresentati mostrano, 
dopo un’attenta analisi, una considerevole varietà di elementi morfolo-
gici che, nel loro insieme, danno vita ad un paesaggio molto articolato in 
cui i rilievi collinari sfumano nella pianura. La regione può essere così 
suddivisa in quattro aree morfologiche prevalenti:  

  la zona montuosa nel nord della regione non interessata alla col-
tivazione della vite;  

  l’area collinare, che si trova a sud delle montagne e lungo la par-
te centrale del confi ne con la Slovenia, caratterizzata da suoli composti 
da fl ysch con prevalenza di marne sulle arenarie;  

  le pianure centrali, caratterizzate da suoli poveri, aridi e 
permeabili;  

  la zona costiera, che può essere ulteriormente suddivisa in due 
parti, occidentale e orientale, separate dalla foce del fi ume Isonzo. Qui, 
a ovest la costa è bassa e sabbiosa, mentre ad est la costa è caratterizzata 
da un profi lo roccioso, dove il Carso incontra l’Adriatico, fi no alla Val 
Rosandra e Muggia, al confi ne con la Slovenia.  

 Le Prealpi Giulie, poste a nord della zona collinare, costituiscono 
un effi cace riparo dai venti freddi settentrionali. Questa cerchia, unita-
mente alla vicina costa adriatica che dista una quarantina di chilometri, 
contribuisce a mitigare le escursioni termiche, favorendo l’instaurarsi 
di un microclima mite e temperato del quale la viticoltura si avvan-
taggia particolarmente. Nelle zone orientali, in particolare, è presente 
l’effetto dei freschi venti orientali, in primis la bora, che portano ad una 
favorevole situazione per la maturazione delle uve e dei loro precursori 
aromatici. 

 Il clima della regione si caratterizza per la presenza di estati calde 
ma non afose e di inverni freddi e mediamente piovosi. Le temperatu-
re medie estive sono di 21,5 - 22,5°C, mentre le medie invernali sono 
di circa 4°C. Le quattro zone presentano regimi pluviometrici distinti 
che vanno dai 1.000-1.200 mm della fascia costiera ai 1200-1800 della 
fascia delle pianure centrali e collinare, fi no ai 2500-3000 della fascia 
prealpina. L’entità delle precipitazioni aumenta gradualmente proce-
dendo dalla bassa pianura verso la zona pedemontana occidentale del 
territorio. La stagione invernale risulta essere ovunque la meno piovosa; 
durante la stagione primaverile, a partire dal mese di marzo, le precipita-
zioni diventano via via più elevate fi no a raggiungere un massimo relati-
vo nel mese di giugno. In corrispondenza del mese di luglio si riscontra 
una diminuzione piuttosto brusca con valori paragonabili a quelli dei 
mesi invernali. Nel corso dell’autunno si nota un nuovo aumento fi no 
al massimo di novembre. Esiste una forte variabilità delle precipitazioni 
negli anni. La variabilità tra anni più siccitosi e anni più piovosi risulta 
particolarmente accentuata nel periodo autunnale ed invernale. Le diffe-
renze tendono a diminuire, invece, durante la primavera. 

 2) Fattori umani rilevanti per il legame. 
 La coltivazione della vite nel territorio dell’attuale regione Friuli-

Venezia Giulia è stata protagonista indiscussa fi n dall’antichità. La viti-
vinicoltura nella zona ha storia antica, le sue origini risalgono al 700 a.C 
come si evince dalle testimonianze raccolte nelle antiche scritture gre-
che e romane e successivamente avvalorate durante la colonizzazione 
romana come testimoniano gli scritti di Erodiano, Tito Livio e Strabone. 
In epoca romana il vino Pucino era molto apprezzato alla corte impe-
riale di Roma ed il Senato inviò ad Aquileia dei coloni per diffondere la 
coltivazione della vite. Aquileia, terza città dell’Impero, per alcuni se-
coli fu il luogo dal quale il vino prodotto in tutto il Friuli-Venezia Giulia 
veniva spedito verso le regioni nord-orientali dell’Europa. 

 Sotto la dominazione Longobarda la coltivazione della vite godette 
di un periodo di espansione testimoniato anche da pregevoli reperti ar-
cheologici conservati a Cividale del Friuli, in particolare presso il tem-
pietto Longobardo. 

 Durante il Medioevo il vino friulano, soprattutto la ribolla, era 
dono gradito presso le corti europee, successivamente ai luogotenenti 
della Serenissima Repubblica di Venezia o a quelli di infl uenza austriaca 
al soldo dei conti di Gorizia. Come testimoniato da numerosi documen-
ti, il vino costituiva merce di scambio e mezzo di pagamento dei tributi 
o dei debiti. 

 Nel tardo Medioevo e, soprattutto, dall’inizio del ‘500, la regio-
ne fu suddivisa in due aree distinte: in quella orientale il potere degli 
Asburgo si estendeva sul goriziano e sull’odierna Venezia Giulia, men-
tre la Serenissima repubblica dominava il Friuli. I veneziani promuo-
vevano il vino prodotto in questi territori in tutti i suoi domini e lo uti-
lizzavano negli scambi commerciali con gli altri Paesi europei. Questo 
provocò l’innalzamento dei dazi doganali imposti dallo stato austriaco 
per l’importazione dei vini nella contea di Gorizia e dei suoi porti. Il 
provvedimento portò aspetti positivi in quanto venne incrementata la 
produzione locale e aumentarono le superfi ci investite a vigneto nelle 
zone sottoposte alla dominazione austriaca, facendone una delle zone 
più pregiate d’Europa. 

 Con il XIX secolo arrivarono in Friuli le prime viti di pinot grigio, 
bianco, nero, merlot e sauvignon grazie al conte de la Tour che aveva 
sposato la nobile proprietaria di Villa Russiz a Capriva del Friuli, varietà 
che poi si diffusero in tutto il Friuli contemporaneamente alla ricostru-
zione post-fi losserica, prima della quale si arrivò a una base ampelogra-
fi ca che sfi orava le trecento varietà. 

 A cavallo tra il XIX ed il XX secolo, infatti, peronospora, oidio e 
soprattutto fi llossera rischiarono seriamente di compromettere una sto-
ria di quasi 2.000 anni. La scoperta dell’effi cacia di rame e zolfo contro 
le due ampelopatie fungine e l’introduzione di portinnesti americani per 
difendersi dalla fi llossera contribuiscono in maniera determinante al ri-
lancio della moderna viticoltura nella zona. 

 Nella seconda metà del XX secolo, anche grazie all’opera di for-
mazione dell’Istituto Sperimentale per la vitivinicoltura di Conegliano, 
fu attuata una profonda e importante trasformazione dei vigneti e degli 
impianti di vinifi cazione. Questi divennero moderni impianti tecnologi-
ci affi dati a enologi ed enotecnici che seppero esaltare le caratteristiche 
organolettiche dei vini prodotti portando i vini prodotti nel Friuli-Ve-
nezia Giulia all’eccellenza nazionali ed internazionale, soprattutto per 
quanto riguarda quelli a bacca bianca. Se con gli anni ’80 alcune zone 
DOC iniziarono ad emergere per le produzioni di alta qualità, si è sem-
pre riconosciuto uno stile «friulano» comune a tutta la regione. 

 Le attuali DOC del Friuli-Venezia Giulia vennero riconosciute tra 
la fi ne degli anni ’60 ed i primi anni ’80, mentre successivamente venne-
ro riconosciute anche le IGT «Venezia Giulia», «delle Venezie» e «Alto 
Livenza». Si trascurò però la realizzazione ed il riconoscimento di una 
Denominazione d’Origine regionale che, in una piramide qualitativa, si 
inserisse tra le DOC restrittive e l’allora Vino da Tavola o con Indicazio-
ne Geografi ca. Eppure se ne parlò sin dagli anni ’70, soprattutto grazie 
all’allora fondatore del Consorzio Collio, il Conte Douglas Attems, ma 
la discussione rimase sterile e fallirono diversi tentativi di creazione di 
una Denominazione d’Origine regionale. Oggi, con il presente Discipli-
nare, si vuole fi nalmente dare una risposta ad una necessità sempre più 
impellente di una Denominazione che funga da base per una produzione 
capace di coniugare qualità e massa critica, al fi ne di rendere economi-
camente e commercialmente più solide le Aziende. 

  Per quanto concerne l’aspetto strettamente tecnico e produttivo si 
sottolineano inoltre i seguenti fattori:  

  base ampelografi ca dei vigneti: i vitigni idonei alla produzione 
del vino in questione sono quelli tradizionalmente coltivati nell’area di 
produzione e dei quali è consentita la coltivazione nelle diverse unità 
amministrative. In particolare, sono state escluse dal presente Disci-
plinare le varietà che caratterizzano fortemente delle zone geografi che 
piccole, soprattutto autoctone, preferendo l’inserimento dei vitigni mag-
giormente diffusi anche commercialmente;  

  forme di allevamento: sono quelle tradizionali della zona: forme 
a spalliera verticale (Guyot, cordone speronato, ecc.); l’adozione della 
forma di allevamento è effettuata sia in base alla giacitura del terreno 
ed all’esigenza di agevolare l’esecuzione delle operazioni colturali, sia 
all’obiettivo enologico che il produttore intende perseguire;  

  pratiche relative all’elaborazione dei vini: sono quelle tradizio-
nalmente praticate in zona per la produzione di vini bianchi, rosati e ros-
si anche delle tipologie spumante. Tali pratiche rientrano nelle correnti 
pratiche enologiche previste e disciplinate dal Reg. Ce n. 606/2009.  
   B)   Informazioni sulla qualità o sulle caratteristiche del prodotto essen-
zialmente o esclusivamente attribuibili all’ambiente geografi co. 

 I vini di cui al presente disciplinare di produzione presentano, dal 
punto di vista analitico ed organolettico, caratteristiche molto evidenti e 
peculiari, descritte all’art. 6, tali da permetterne una chiara individuazio-
ne e tipicizzazione legata all’ambiente geografi co. In particolare, tutti i 
vini bianchi e rossi presentano caratteristiche chimico-fi siche equilibra-
te in tutte le tipologie, mentre al sapore e all’odore si riscontrano aromi 
prevalenti tipici dei vitigni. 
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   C)   Descrizione dell’interazione causale fra gli elementi di cui alla lettera 
  A)   e quelli di cui alla lettera   B)  . 

 La pratica della viticoltura ha infl uito profondamente sull’aspetto 
del paesaggio della zona DOC «Friuli» o «Friuli Venezia Giulia», oltre 
che sul livello economico e di sviluppo globale del territorio. Il legame 
causale tra il luogo ed il prodotto è essenzialmente rappresentato dall’in-
fl uenza delle condizioni ambientali e naturali della zona di produzione, 
sulle caratteristiche qualitative delle uve e dei vini derivati. 

 La millenaria storia vitivinicola della regione è la fondamentale 
prova della stretta connessione ed interazione esistente tra i fattori uma-
ni e la qualità e le peculiari caratteristiche del vino «Friuli» o «Friuli 
Venezia Giulia». La viticoltura locale vanta una storia antica e ricca, at-
testata da numerosi documenti e testimonianze, le sue origini risalgono 
quanto meno alla colonizzazione romana. Dall’Impero Romano ad oggi 
queste terre sono state caratterizzate dalla produzione del vino, anche 
se tra alterne vicende storiche e umane. Infatti, la viticoltura locale è 
passata attraverso due millenni di storia senza grossi mutamenti fi no 
all’inizio del XX secolo, quando ha subito un grosso cambiamento. Le 
ragioni di ciò sono riconducibili a un complesso insieme di cause e si-
tuazioni. Infatti, dalla metà del XIX secolo fi no ai primi del XX l’oidio, 
la peronospora, la fi llossera e non ultimi i confl itti bellici, provocarono 
distruzioni tali da costringere l’intera viticoltura a cambiare volto. Altro 
fattore di forte espansione fu la conquista alla coltivazione della vite 
di nuovi terreni grazie alle opere di irrigazione realizzate in vaste aree. 

 Gli aspetti morfologici, geologici, pedologici e climatici condizio-
nano i sistemi di agricoltura nel loro complesso di elementi biologici 
e strutturali. L’analisi di tali aspetti diviene prioritaria nello studio del 
comprensorio del Friuli-Venezia Giulia dove, una determinata pratica 
colturale, la viticoltura, ha assunto un ruolo determinante nel ridisegna-
re l’assetto ambientale di un’ampia fascia di territorio. 

 La chiara vocazione viticola dei terreni ubicati tra le colline orien-
tali che confi nano con la Slovenia e la pianura friulana, e la professio-
nalità dei viticoltori hanno così consentito alla regione Friuli-Venezia 
Giulia di crescere in modo inequivocabile, ponendosi al vertice della 
produzione nazionale di qualità, sebbene producendo meno del 2,5% 
in volume. 

 Questo risultato è stato reso possibile grazie alla concomitanza di 
vari fattori: la razionalità dei nuovi impianti secondo le più moderne 
tecniche colturali, la selezione dei vitigni più adatti all’ambiente di col-
tivazione ma soprattutto la lungimiranza di molti produttori che hanno 
puntato principalmente sulla qualità, valorizzando la loro produzione e 
contribuendo a diffonderne la conoscenza. 

 È ormai noto che vini di elevata qualità possono essere prodotti 
solo in determinati territori e non sono ottenibili esportando i vitigni al-
trove. (Si rammenta che tale concetto è alla base della stessa defi nizione 
della «Denominazione di Origine Controllata»   DOC)  . Ecco perché, nel 
disegnare il perimetro della DOC regionale «Friuli» o «Friuli Venezia 
Giulia», si è scelto di far rientrare solo le superfi ci già interessate dalla 
viticoltura riconosciute con una DOP preesistente. 

 Tali condizioni rappresentano peraltro il presupposto su cui si basa 
la delimitazione della zona viticola comunitaria (CI-b), defi nita nell’ap-
pendice all’Allegato XI ter del Reg Ce 1234/07, all’interno della quale 
ricade la zona di produzione dei vini in questione. 

 Art. 10. 

  Riferimenti alla struttura di controllo  

 1. Nome e Indirizzo: CEVIQ s.r.l. - Certifi cazione Vini E Prodotti 
Italiani di Qualità, Via Morpurgo, 4 - 33100 Udine - Tel. +039 0432 
510619 - Fax +039 0432 288595 - E- mail: info@ceviq.it 

 2. CEVIQ s.r.l. – Certifi cazioni Vini e prodotti Italiani di Qualità 
- società per la certifi cazione delle qualità e delle produzioni vitivinico-
le italiane - è l’organismo di controllo autorizzato dal Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi dell’art. 13 del decreto 
legislativo n. 61/2010, che effettua la verifi ca annuale del rispetto delle 
disposizioni del presente disciplinare, conformemente all’art. 25, par. 1, 
1° capoverso, lettera   a)   e   c)  , ed all’art. 26 del Reg. CE n. 607/2009, per i 
prodotti benefi cianti della DOP, mediante una metodologia dei controlli 
combinata (sistematica ed a campione) nell’arco dell’intera fi liera pro-
duttiva (viticoltura, elaborazione, confezionamento), conformemente al 
citato art. 25, par. 1, 2° capoverso. 

 3. In particolare, tale verifi ca è espletata nel rispetto di un prede-
terminato piano dei controlli, approvato dal Ministero, conforme al mo-
dello approvato con il decreto ministeriale 14 giugno 2012, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 150 del 29 giugno 2012.   
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